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'. HORATIO COMITB \ 

'Principe degl' Incauti. 

7' mio parricolar trouato, > 
di ogni qualunque volta, 
che mi venne occalìone di 
dar fora alla luce del mon- 
do, per mezzo delle (lam- 
pe, qualch’vno de miei 
componimenti; fotco I’Au- 
fpicio di tale mandarlo, che lìcuro rende-'’ 
re lo haueffe pofluto dal vorade dente del 
Tempo , & deirobliuione ; perche così, 
come fi mira, e lì ftima bronzo vile, per la 
effigie degli Eroi , che imprefsi tiene , così 
anco mirato, e ftimato elio lìa , per lo no- 
me di chi, in proteggerlo hebbi chiamato, 
che alTinfronte infcritto porta . Et perche 
li doue c fcnno è valore, & doue c valore c 

cor- 
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cortelia,fcorlÌ però, che fra cotanti a* qua- 
li le pallate fatighe indirizzai , non fù pur 
vno,che ifdegnaflTe imprendere cosi ragio- 
neuole protezzione * colla efperienza de 
quali appreli a conofcere il coftume degli 
h uomini : Fra quali lo di V. S. incefi : tro- 
uandolo di fenno, di valore, e di cortefia, 
non folo dotato* ma freggiatamente arric-- 
chito: per la qual cofa, non dubito punto*' 
che riceuere non voglia il picciolo dono, 
che gli fò di qqefta picciola Operetta: per 
douerne togliere vna grande tutela : di- 
fendendola da* morfi,e da colpi de’ detrat- 
tori. Imperoche , li come V. S. è intendcn- 
tifsima di tutte le ciuili difcipline , farà 
certifsima congiettura apprclTo tutti, che 
elTendo da lei protetta* cofa laida elfer non 
puote : e benché il contrario pe fortifea, fi 
concede talora qualche inganno , che non 
offenda l’ingannato . Profegùa. dunque^* 
V. S. la fua Natura, & con lieto , e cortefe 
animo riceua la proferta, & gradifeadi 
hauermiper feruidore. E>i Napoli 130, 
Luglio 1626. ; . 

* 
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RAPPRESENTANTI. 

Ombra di Draglia prima moglie di Tco- 
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Mi dechiaro, che per ogni voIta_., 
che io dico Fato, Fortuna, Soc»- " 
te. Cielo , Dee , Diuo j Sacro* 
(ancor che di rado o non mai) 
non intendo di trauiare dal 

Cattolico, ma Poeticamente il ! 

dico. 



Horatio Cornili, 
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Ombra. 

Ve(b 9 echi orridi lumi , e quefti crini 
Serpenti jpauentofi , end' io fon cinta, 

~*Che mi fan comparir figura orrenda ; 
Saran tante faette, e tanti lacci , 
Ch'allacciandoti l'alma, à i ciechi abijfi 
. Ti c ondar anno > e quefiefaci, ( ahi quefie )• 
Ch' ardomi (ahi la/fa) ognorfauille arditi» 
Che terribil mi fanno à i vitti fguardi ; 

Ti parran dolci , à le /cruenti, e fere 
Fiamme, che t'arder an mofiro /pittato» 

Che per fatiar le tue fi voglie ingordi 
Mejpofa tua Jpingefti a morte indegna 
Ottetti cechi dico, e quitte chiome vh tempo 

A 4 v *Ì hl 
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Vaghi ««i amoro fi x * tuoi diporti. 

Come leggiadri , & anellanti furo, 

*' Q Teodoberto infido Ipofio , e rie , • « 

' Che traferri ad amarmi , ancor trarr *** * 
Rinfiammo , « amorofetti , e cari . 

« fiamme y & odiofe, e crude , 

Che filo a i come a tè fuol dar l inferno ; 

3E fe d’vn* tal fiamma anc ardo, e geme ; 
Benché innocente ; è fol, che troppo amaiti» ~ 
Ma tanto io fofierrò gli. inferni ardori 
Crudi y e mordaci, ch’il tuo [angue immoda 
Cocci ornai sù quel foco, e dolce , e grato 
( lofio far aminiy e [offrir olio in pace ; ; 

Cbe vedrò, che i tuoi falli amare doglie 
T* apportar an j t* accorgerai nefando 
Che la pena } al peccar tarda, e non mancai 
E fe Spento è quel foco , end’ io viuettdo 
Tanto amor of am ente , ahi per tè m arfeì 
Meraviglia non fia , che come accade. 

Se poca fiamma a vafio incendio accolli , 

Da la fomma afforbir vedrai la breue; 

Tal ’ io fcefa, agli ardori inferni 3 e grandi 
Sentei fmor\ar quell amor ofa arfuta . 

E come auuif, poi che ammorzato ha’l foc9 
Chiufa fianca, talor vampe fuor manda . 

Si la fianza del cor doue il foco hebbi 
Rimafia è puri ma del tuo [degno auamp*. 

Lo feorgerai s lo proucrat fra poco 
Se giufiifiìmo il porto , e fe fia breue 
il dolor de la morte a gli error tuoi, 

Ber che io gidmai t'offeji infido moflro, 
lo piango in vnfol tempo , e la mia dogli te, 

£ l * ■ 
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2 la doglia, in che è corfia,eUa,che Ipefia 
Nel tuo letto in mia vece empio portafili* 
Vopoi, ch’intefe già l'afpre ruine 
Vi tè Ipofio mio foz.zj> > e de fuoi figli, 

Ch' anco ad ingiufta morte hoggi ho donati^ 
Ma perche il falfo pera il giufto ancidoi 
Ancido lor , che del tuo f angue infetto 
Portan vijcere,& offa ; accio non re/le 
Cosi maluagia pianta, i fuelgo al mondo § 
Orsù, che meco fai feroce A letto f 
Tefifone, e che tardi , e tu Megera 
Volcifiime conforti à i miei defiri f 
Torni fe compiacermi, hoggi pur brama 
Ciafichedunadi voi là doue fiede 
Prunechilde adirata, e di doppia alma 
Vna di voi le intrando in corpo armate , 

V altra fen vada, àTeodorico , e fittegli 
Sempre a nuoui furor la fiera menta 
; .\Vna ben « meco ne vegna , e fiolo 
Per opra far pih magiSlrofia, e degna ; 

E fi a Megera, ella , che refe, & opre 
Il dottiamo inganno , acciò, che Spenta 
Refi anco lei, eh' Amor, penfa far faina, 

SCENA.SBCONDA, 
Brunechilde, Camariera. 

* » * i * •' * * ' » . »? * • «i 

' • * vi , . . 

C Hi frali fiangue e nodrita . e frà le morii 
Non sà pih bramar mai che mortile sagui 
Ma tu poco concorri a cjò ch'io bramo • 

■ (i A 1 M/ei 
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E fei pur qui Ila già* chai meco ogni urte 
Di crudeltà da crudeltate apprefa 
E fei pur quella , che ben meco hai mille 
Modi di Jl raggi a gli altrui danni apprefi , 
Sei quella pur fe non m’inganna il vero 
Com’ hor fi t auuili fei , e parche temi 
D'inbrattarti le man di fangue infame ? 
Ejfendo vfa a ver far fangue innocente ? 

E parti in bando por cosi giufì’ Ira I 
C’ ho da ver far fu /’ inimica fiirpet 
Di cofiuiy ch } inimico al mio lignaggio 
Si dimofiro quando fua fyonfa ancife 
Che fu del mio German gradita figlia 
Per isfogar le fue lafciuie ardenti 
Con altra di progenie affai non degnai 
Parti che fopportar lunga età poffa 
Cosi sfacciata ingiuria il fangue mio f 
No nò re uoc a ornai l’humil penfiero , 

E gaerrero il comanda , e inuenta , e trotta 
Nuoue forti di JlraxJj , e di martiri 
Per attrifiar quello crudel Tiranno 
Che Teodobertoy e che nipote io fchiuo 
Di nomar , a che pen fi f hai forfè V alma 
Nel miglior vopo in villania rijìretta l 
Cittì. Cangia la vecchia età chiome, e no» cangia 
Ne fauer ne virtù conforme io fui 
A tuoi voler nel’ età verde ^ efrefea 
Ti feguitai poi nel età prouetta. 

Ti feguirò mentre , chauranno ifati 
Del viuer nofiro i termini congionti \ 

Se di pietà parlai fol frà le labbra jt 

Nacque 3 « morto frà lo nude fine ancora 
i • r u . Cà io 
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Ch’io battendo il cor di crudeltà vefiito 
Pietà non pojfo batter anzi i danno fa 
Quell* » che talor far , ch’ai mio cor nafta , 
Stimi pietà dunque Infoiarne in vita 
Vccifoil Padre i tre fanciulli inermi t 
Che vuoi 3 eh’ ejft in poter de lor nimicò 
F accin giamai ì faran corretti alfine 
D'vcciderfi da lor togliendo il vanto « 

A i famelici cor fol d’ human [angue 
Però faccia il tuo fenno , io feguir debbo 
Ciò , che t* aggrada, ecco m accingo a V opra 
E quando non potrò co i fieri inganni , 
M’cff eri fico ad oprar veneni , & armi , 

Bru. Mi confolafti , e con tal dir nafceili 
Speranza forte 3 onde iimprefa audace 
Come l’incominciai fornirla io Ipero. 

Or perche a pieno t il nuouo [degno intenda 
C'hà rìnouato il cor guarda i miei detti 
Quefia notte fra i denfi , e più profondi 
Orrori fpauentofi atri 5 e noi tur ni 
Sentei chiamarmi , ond'io fuegliata aperfi 
Gli occhi, e vidi( oh che vidi ) orrida in vifia 
E in atto lacrimeuole , e infelice 
Ombra d’intorno di ree fiamme cinta 

- Che per l'incendio in ch’era tnuolta a pena 
Moflraua la primera ejfiggie human a 
Ch'indi feoprirfi, il manto inch'era tnuolta 
Tante [eco fauille ardenti •vfeiro , 

E fumi fetidijfi mi , & orrendi 
E poi , che mofirò l'foco atroce , elfumo 
EU a cost al parlar principio dette . 

-^ A fhe tardi fio Regina ?>* tè i aspetta 

v*>i ‘ dk * é - 9» 
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Di vendicar l'inuendicato /angue 
A te s’ afpetta fol Jpenger la fiamma* 

In ch'io mi/er amente ardo , e m'adire 
Re può Vincedio altro ammorzarlo humori 
Ch* il /angue impuro , del mio /po/o impuro , 
Non ti fia d'vopo ornai , chi parli , e narri 
Qual l'infelice fia , eh' à tè s'accofta 
Che /e a l'effiggie , incenerita , e nera 
Cono/cer non mi puoi /corgi le piaghe 
Che fanguinanti ancor fuman di /degne 
Quefte piaghe profonde , e inuendieate 
Ti dican 3 chi mi fia s ch'io fia Dr afilla 
Figlia del tuo German , che fui già /po/a 
Di Teodoberto di tua figlia heredt 
Mi/era , e indegnanmente a torto anci/a 
A tè s' affetta il vendicar mia morto * 

Se la non puote il genitor , non puolla 
La genitrice mia - che fon pur meco 
Tu del mio /angue fei projfimo germe 
Tu gli ferri inuendetta adopra , e gira 
Hor che le forti in tua balta post hanno 
Coltei pungenti ale fue gole incontro , 

E detto Jparue, & *° reflui di ghiaccio , 

E per la tema . è l terror nuouo> e grande 
Diedi il fonno a quell' occhi , e dindi in poi 
Non più gli aperfi che non vidi il giorno 
Per dubio di veder di nnouo il vifto • 

Cam. tra da Ipauentar l'ombra funefla. 

Bill. Hor poiché forfi ogn'attionm increbbe 
Fuor eh' a pen/ar d'incontro ej/er feroce 
Al m al u aggio Nipote, e a preflar toflo - 
Sangue Jlr aggi, mine, agli ceche, e d cere 
* K Che 
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Che dì fame f degno fa ardon cotanto . 

Ne volgo altrove, il paffo, od’ altro io penfio 
Che tofto non so che rifuegtia i fenfi 
Forfè inferma donzella a le gi ufi' ire, 
t Ne cred * io fcemaran gli vfati inganni 
Se la vita non fcema al mio vitale . 

Perfoafo ho'l mio Rè, ch'il fuo germano 
ìngiufiametite il gran tefor pojftede , 

Che di ragion fol'ei poffeder debbo 
Per lo che fai tft ben eh ei l'itifidie batto 
E le guerre mitizzate , & hoggi anc hallo 
Co’l tefor , co i fuoi figli in pregion chiufo 
E quefia man poi che a preflar mie Donna 
ìl uuouo giorno io fubitania corfi 
Ne volli inbellettarmi il volto, o’I crino 
Inghirlandar degli ingemmati fregi 
( Ch' ancor eh al tepo cada anco gli ho cari,) 
El tutto oprai con arte, e corfi a quegli 
Che da le piume, e da r ipofi ancora - 

Prefe no hauea connato , egli a me volta 
Sniffi qual fi per tempo haue il bi fogno 
Nuouo p enfierò, il tuo voler qm Spinto ? 
Nonjai , eh ad ogni cenno.Io corrodo volo 
Non fai che del mio cor reggi ogn' impero / 
Vn fol atto baflaua : e tofio h aure Sii - 

La v è l foggiorno tuo feorto volando 
Me tuo feruo o nipote. Io prefo in tanto ' 
Magior coraggio, o Teodorico io diffi - 
Doue il tempo non cede il p affo ho Spinto 
Siche intendi, & apprendi, io par lo, e penfb 
Come in età piti grande, a grandi, a grani 
Imtndimtnti ancorai il Ma c'hai prefo, ' 

Come 



Digitized by Googl 




14* A- T T O 

Come German, come nemico ancidi 
Che douendo io da quefia luce ir tofio 
Non •vo del fallo rio portar gran pena 
Per hauer lungamente altrui celato 
Che Teodoberto è d'altri figlio, hot /appi , 
Che non è per tua madre , egli a te frate* 
Che di Donna impudica al mondi nacque 
Con cui godeo sfogar V ingorde •éagj^e 
Il tuo lajciuo padre * e perche il tutto 
Altri, cti io già mai feppe, io tei di/copro t 
"■ Mojfa da fanto %clo> accio ch'il regno 
Ch' indiretto poffiede t e mal geuerna ' 

* Dandolo a quefti a la tua prole il tolga . 

T. là poi deue andrà l'alma innocente 
Che quefte membra regge , io no vo c babbi a 
Del non fuo fallo la non degna pena. 

Oltre , eh unendo queft ' infame /angue 
Ad infamie può dar fi. a lor , che /ciotta 
De la prigien doue condotto hot l'hai 
Sarà, cogliendo innumerabil gente 
Formar poi grojfo ejfenitoy e qui gionta 
Torti dal degne impero, e indegnamente 
Comandar da Tiranno il regio /cettro, 
i £ e'hor pieto/o a lui ti mofiriy egli empio 
Si ti mofiraf/e, e t'hor la vita, ei doni 
£gli a tuia negajfe, e ti /ottenga , _ 
Che chi . dona la •vita altrui non degna 
Merta,che la fisa degna altri gli tolga * . 
Hor ti reggi, a tua voglialo di/fi, e tofio 
Foie he alquanto pensò» chiamati i fermi 
<- irne da le piume, io quiui v/cita 
Senpergjmem alquanto onte' adatta 

»• .Vi 
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7n perfido veneri da porlo in opra 
Ne Ia beuenda fitta, cosi vendetta 
Estinguendo il mio J angue haurò contenta 
Sommo che poi mia morte altri non refi e 
Del fiangue mio dio non fiaroùtti ancora 
Gli altri fanciulli, con vn fidjfic il capo 
Eracajfiarogli , e fi fornir potranno • 

'Delfi gran fiangue il Gemino lignaggio 
Cam. >7 on refinn poi dol Rè nemico i figli» 

Bru. Se Pira {tende firii nemico Rege 

Glificonfigliati figli ancor ri fiateranno 
La non breue lor parte , e quando manca 
Colui ‘he gli ha prigion vi fioggiungri io 
O con ferro, o venenpoi ch’egli offèrta 
li aura l’empia beuenda» or pero meco 
• Altre de la mia corte io non chiamai 
Ter che quel che fiuoi fatti altrui palefia 
Giamai ne Speri l’affettato fine 
Cam. Se Teodoberto a meretrice è figlio 
Non era da celarlo altrui qual fefii 
Bru. O tu non odi , e mentre io tanto ho detto <1 
Altroue il tuo pertfier mandali t in banda 
T t difit, eh et mt e ver nipote, e frate 
Di T e odori co or l hai tu intefia, e voglio 
Estinguer quefio fiangue, e queSla finte 
Eer ira parte, e per inuidia efirema, 

Aceto che mia nipote alquanto appiatti 
Suo giufio fidegne, e che non resti al mondo 
De la pregenie mia fi eccelfia prole 
Dopci ch’io farò firenta, e terra fatta 
E dijfiy eh' ei di meretrice è nato 
E orche {degnato il mie nipote egri opra 
Maui per infidiar l'empia fan vita» CO* 
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* ' • 

C O R O. 

I L gran Motore eterno <■ 

Aperfe l'alba al giouanetto mondo, 

JE rofe , e gigli, efori 
A r apparir di lei s’aprir nei prati , 

JE/ Ciel chiaro, e giocondo. 

Con dittino gouerno 
; "Dette principio ai regolati errori , 

E’I fol con chiaro , e tomperato raggio , 
Itnprefe fi fuo viaggio ; 

Eoi mando fuor la rojfeggiante Aurora, 

"De gli anni più prone tti, e più purgati, 

Ch' angui, leoni } & or fi, & altri ancora 
Sorfero arditi moftri a flar ne bofehi , 
AVcielyiff ero gratti » 

. Mentre, ch’artigli, e tofehi 
Auidi d'vman f angue vnqua no* oprare. 
Mentre fere con fere ogn’or s’ amaro. 

Tri feguitando il moto 

L’artificio fuperno, & immortale. 

Crebbe a l’età più grande • 

Il mondo , in cui fuegltò l’alma nel petto 
Ogni huotn folle, e mortale » 

Che diejfi al corfo 3 al noto , 

B lafcio beuer latte , e pafeer glande t . 

Eofcia a i dejìrier die’l morfo,e folco l onde, 
I torbide , e feconde. 

Che compofe le torri alte, <$• alate » 

Eoi per il molto vifto in vario affetto; 
li terrefire /correndo, (£• l’ondo irate ; \ 
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Nacque il defio , nacque V innidia infame 
Moftro, a far danni e lette , 

Co» cui forfè Infame , 

E de l'oro di' altrui^ de l'altrui fanone. 

Ter la cui ffeffo il modo infermo or angue . 
Non baftarfrombe, e legni 

Ter trar fajfi , e ferir , porci» al fin forti 

Nel fico conili quel ch’hebbe 

Col fico natal de la natura in terra» 

Altrii che nuoue forti 

Ter comflir fuoi difegni 

Trottò per oltraggiar l'inìqua flebbe} 

Si che per morte dar fabricò Carmi , 
t *. E perche forte tarmi, _ 

Copofe e piafira.è Uncia,vshergo,e maglia 
Et infegnol deflrier anco a far guerra , 

Ct' ai f non di trombe ilficol rofejlfre u ftM 
E con fronte feroce# puffo ardito (gli** 

* Nitriti al del difformi 
E lieto corre al /angui nofo inulto 
Va cui le tigri , angui ì leoni, & orfi 
Impararo a ferir con l'vgne-, e i morfi. 
Quefìofò ne l et ad e, 

Ch' il del degli anni fuoi nel piu bel cor fi 
Moflrò de fuoi pianeti , 

Il placido 3 el benigno , e di fue felle r 
Il tranquillo difeorfoy 
Che per beni gnit ode 

Gioue dea ingrato affetto# i fuoi fegreti ' 
Comparita con la Luna, e da man fianca* 

Ne la via lata, e bianca 

Sotto il piè faggitario al fuo camino 

Tacca 
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Farea ficuro in quefie farti, $ in queliti 
Ber, ch'ai Efpero il mende ha già vicina 
Jl Ciel portate , <$* inut cebi ondo feemm 
Unite ftmbian\e bella 
Man cangiato tor tema » 

Che Saturno vn fifeof altre poi Marte , 
Che per Aquario il mal difenfa, e parte. 
Fatto è per gl* infermi anni 

Voffa la luce, el monde orba, e votale. 
Onde non /cerne il Frate, 

Jl Frafe, el /angue /ho /ugge, e nedritM 
il /no •vitale onufto , 

De le Jfoglie, eh' * a danni 
Fur diami hà di /ua man d altrui portate, 
v Semina il reo /etto il notturne mante 
FjJfe y di/degni intanto r 

* Entro quel /o/co, e ttnebro/o Velo , 
jkon cono/ce l'inganno onde è V intrica, 

A che no dà, ne è grato ; anri odia il Cièle, 
Gran crede a lor far i /nei fatti il fede. 

Che non a Vvfo antica 
Viue, di eer non molle , 

Ma che col corfo dt feco ancor porto 
v §**lch* impre/a crudel con l'altrui morte . 
Pajfa la vita , e fi dilegua, e fugge , 

£ regnande i' Inni dia, Amor fi ftrugge . 

/ * t 

Fine dell* Atto Primo. 
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DtlKl 

TEODOB ERTO 

tragedia 

D 1 HO RATIO CO MITE 

PRINCIPE OS ai' INCETTI. 

A T T O SECONDO 

« , , . 

SCENA PRIMA 

« Teodoberto. Conigliera. 

S Errati a pena, ( & oh ufi per mirti 
Stirati ili batte fs’ io miti fianchi lumi) 

Mi s'cjferfe qual mai dopò moli' anni 
N on mi fi ofitrft, il fimttlacro viri 
* Ve la mia prima fio fa , al vino, § auafi 
Ardifco dir % chi fi viraci il vidi 
O lo palpai, comi quel porno ifiejfo 
Che di pingui fumanti a tetra giacqui 
E fi mi dijfo, a ehi piti tardi, o Reggi; 
Eeggi mi dijft, e uon osò chiamarmi 
Spofo s* indegnamente, ti fiofo tnhebbe 
Eoi che de la fua morte indegna io porta 
§»efla pena ben degna $ $ ben ftpp tUa 
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fora, el tempo affittar Ài •vendicar fi 
Del f ho macchiato honor del f angue Jfarfio. 

C. Dunque non degna fu fi di rea morte , 

La prima ancifa moglie f or ti contenta 
far eh io'l {appi a ,e poi fegui il dir imprefio, 
Teo. Po: che a te non celai » ciò eh* è celato 
Qua fi ch'io ?fo per dir pur anco a Dei 
Son contento f coprir . tratanto ofidi 
4 •• Ch' a cojiodirmi il voslro Rè m' ha poflo 
Pi acci atti breue fpartfo alquanto darmi 
Che a quelli cc c,.i parlo , alcun mìo grane 
Secret’ io parlar poffa, e pofeia and tanno 
Doue più /v adirete $ banca già l armi 
T empratti irtn ne la fontana idea <* •* 

Quell' ifteffo fignor che pria m’accefe 
1; ‘ le fi frane fiamme, e fi cocenti 
c ,-jd'ardei per DrufiUa, e ffofia amai 
Quando V interno affètto, ecco ferendo 
Di nuouo il cor 3 d'obliuion m’tntrifie 
Si che quel ch'amai pria tato hebbì a fichi tte r 
Che più mirar non petti’ e ciò m auuennt 
Mifiero me, che i cupidi occhi al%ai 
A bellezze ( non so fie dir mi debbo 
Opiù fiomme, o men degne , offendo di’ uopo 
Ad’ amor per far grande il grande impero 
Che gouerna,e che reggere ftrane,e indegne 
Le. sì rate aganze far j render noi ciechi) i 
Che fi mojlrar cefi poffenti, e chiare 
Ch’tnivn fùbìto aprirmi ilpotto s e fora . 
Trafilo la già pria /colpita imago 
De la Jpofa dolente, e incifer iui 
A caratter di foco il lor fiembiante 

Onde 
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Onde fi vanamente Ardendo eorfì 
In fallo cosi indegno, e cosi infame 
Ch 9 Amor portemi Carmi, e quelle forfè 
Con quali a Mariamme and Ce Erode 
• lo del [angue innocente affterfi il letto 
Non mai macchiato , e colorando il fatto 
Oberto iui anco ancifi , e Sparfo il grido 
Ch* in adulterio hauea Dr afilla ancifa 
Si piacaro i tomulti indi apocanni . 

Tolfi colei per cui cotanto ardetti 
Va la qual ne portai quel primer germe 
Che VmfiUa chiamai , perche non creda 
il misfatto la plebbe, e volfi dirgli 
Col rinouar quel nome entro mie ,c afe 
Che quantunque V ancifi ancor V umana 
Maperfaluar V bonor la !} infi a morte 
Vopoi molti anni due fanciulli anc y h ebbi 
Inbelli or d’anni, e d’armi , e bench io fin 
Del Rè fratello prigionier tenuto 
Nulla il carcere fia 5 fami pur grane 
Che dii mio campo perditor rimane 
Effondo barbaro , il nemico > jj* empio 
Venuta in fuo poter la mia fanciulla 
Nongliinfidij Ihonor fendo inh umano 
Or perche a pieno ogni mio danno intenda i 
Odi de la meli Ombra i metti detti 
Regge dijfe oh che tardi ? hor che ttan tutti 
Val fonno vinti, e dal gran vino opprejfi 
A gir dou'ejfi fon colà t’ inaia 
Voue il nemico Rè ftà Ipenfi orato 
Credendo tè a difefa effer fol atto 
Non apugnar non a far [angue, or corri 

Ch'io 
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Ch’ io là ti conduero per •vìa fi certa\ 

Che non potrai fallar forgi, e remir a 
Come in filenzto ogni viuente or giace 
La ve s’attenna il tuo nemico affali > 

O rancidi , ri, depreda, io faro teco ; 

E quefia fece a tèfia guida, e feorta 
Per V incognite vie; quefio eh’ è meta 
‘Dolce compagno eh’ il furor s’appella 
Miniftrer a l’ armi feroci, e quefia 
Bieca fonila in tanti ferpi inneità ; 

. Seminando i crudi angui , e riffe , e f degni 
Spargerà fra nemici, onde in vn punto 
Poiché predato baserai lor duce , o ancifo . 
inuidie finger un gare , e ficompigli - 
Per eh' ognun cercaràfarfi il Regetgli 
Tentando il vailo, e fmifurato Campo 
Sotto t Infogna fuafiottrar > coni’ armi» 

Altri con le promefe, altri coi doni , 

Tèe poi me%$ofrà qseefti vfeir potrai 
Patta chiara la luce , e quei ferendo 
<g uefli predando occupar ai quel luogo 
Ch’altri occupar tenti spento il lor Sire. 

Su che fai già la notte è buia , e oppreffle 
A b affanna ilangià tarme inimici* 

E per braccio tirommi , ond’io fueghato 
Vidi per tvfciofnorfilenderevn lume 
A cui dietro io correndo vfeso dal Regio 
Albergo, e più noi vidi , ond' io penfofo 
Breue fiotto tettai, tenendo agli occhi 
Le Spauentefe imagini , & orrende - _ 
Ch’ella offerte m’ hauea guerrieri inuitti 
L’vna d’angui i capei fortuna, tl cinto 

Mio 
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mu man colme, e $ lumi ijpidl, e neri 
liner*, t gialla d’ aspetto j e l'altro armate 
D'acutijfimi ferri ilerin por tana 
X t a le man ambo terna gli vsberghi 
Lacerato , e difeinto in atto fiero . 

Tolto da quel penjier tolto mi forfi 
Xt aperto il balconfrà V ombre , elfofco 
Vidi P inordinate, e fiere genti 
Fra gli fietpi , e fra i {affi inuolti Star fi 
Da le tende lontani , e volto al fianco 
Del ter vidi vn gran lume >e quello a punto 
Che mefirato m'hauea l'ombra dormendo 
fer vn calle distorto infra le felue 
Si che d* altro fiupor caufa mi venne, 
Sapendo ejjer già defio , e non dormente 
X mentre fife io lo miraua vdiui 
Che qui t* difetto dijje, e vede a bene 
idouere il lume 3 e non da lui mai feerfi \ 

Gii rimenato fojfe, onde f bandito 
Opri fo Spetto» rincorar fentimmi 
Si che l'armi vefiiee , il gran G ornando 
Chiamai fel per compagno , e giunti alloco 
Otte il lume lafciai quiui il trouammo 
Senzajaper , ch'il conducejfi ; entrati 
Nel piu folto delbofco, ecco fi fi monca 
Ter vn fetido vento il raggio accefo 
^ oi» eh il conducea qui fiate, difie 
F inche cen nuouo lume a voi ritorno 
Io quafi Cerno, che ferito ha [corto 
Non lontan puro fonte iui feto corre 
Ter tuff affi in quell' acque } e [ano farfi 
F ertio i dal defio Jpinfi oltre il pafio 



Era- 
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Bramando di tuffarmi alfanguo afille 
E del feroce mal /ano la farmi- 
Kon so s'il mio defiino y ol mto gran fallo 
Colà m Muffe h »' affettando il lume 
Lalfo inciampai ; perche pihdenfa.e nera 
E atta la notte già per il piu folto > . t 

Ve le fratte, e deflerpi entrammo, e A tui 
Baffo non fi dea gii, eh' itami vitande 
Nonfacejfer romor y quiui affatiti _ 

Va rei tiranni a loflrepsccio accorti 
Al primo colpo il mio Germano ancifo 
Cadde , che repentini 'venne vn dardo 
Ch 1 entrando per la fronte al collo vfcio 
Che per mirar l’afprofentier dou era 
Aperto hauea l* cimiero toflo so fenttmmi 
Cinger d'vna gran turba , end to voleri 
Vendicar de l’eflinto , il ferro tra J t0 ‘ 

, che differ già Jeiprefo 3 e tnvn fui ftrettè 
Va lacci, e auuolto prigionter rejtai, 

Eoi fatto il di la mi conduffer douo 
Tu mi trouafli per intender come 
Prigion io fo fi, e al Campo mio narrarlo 
C.La fama ch'il mal porta hau aufiro a t vomì 
C h' appena il di del lume eterno accefo 
Il popolo guerrer toflo /gridando __ 

Sufurro tua cattura , e non /ape egle 
Come ciò t'au fieni fi e mi par quello 
Il forte Ancardùi che colà ven tratto 
Teo. 1 3ià perduto hanno i noflri il corsegli oc(h 
“ ' col deftro palpitar Man già predetto • 



f C* 
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SCENA -SECONDA. 

V * ■ . ’ . • 

Ancardo, Teodoberto, Configliene 

VW .et - * . r 

1 Guitto Rè de ntiti fatati in uece 

fieni ti Spi Acci & afcoltar nomila, acerba . ' 
Poi ette quafi dirò, ch'altri non pojfa 
Raccontar fe non io ciò che fi debbe. 

Send’ ìp diti campo tuo mi] ero auanxjo 
'Solo rimario ; il fefto giorno apunto 
Dopoi la tua partita a noi fa nota 
' £* vicina battaglia il Re inimico, ^ ^ 

Quando a pena ogni fieli a hauea correndo 
'Trafcorfo il grande altijjimo viaggio 
• 'E’ì fol coi ra^gi d oro, i campi eterni 
Con VaxàcAro’ del Cielgiafen te (fendo 
Che forfè ogn r alma , afae degne opre fatiti 
Chi a tergerla corata, e chi l'elmetto, ' 
Chi al fao cimiero inalberata, i vanni 
Queffi a l'afta agu^xaua il ferro acuto; 
Quegli al brando in la cote taglio fé a ' J 
Perche tagliar, perche pajfar poteffe * 

Al nemico empio V intricate maglie ' 

Altri terge a lo feudo, e incontro il fole [ 
Pòftfù H volgea per affrontar co i raggi ' 

Del ter fo acciar ,fuoì rai nafeenti , e chi Ari 
Altr’al cuoio nodofo, oncCet s’ ornata 
1 Mi, e i fregi d'ofgid Compartendo 
(, De quali i itomi ignoro, altri poi furo f 

, Ch' amili' altre opre belliche fi diero f 
' Cidippe infra cotanti a Pàpra egregia ' 

C Vi : B Pur 
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Tur già tornato ad intagliar lo feudi 
Che nel p refedio oue giacca , negletto 
Sempre mai ftar non volley anzi a diporti 
E per trafililo hauea fnbricar mille 
Armi da guerre giar ptngendol tutte 
V fendo per pinzei J carpelli , e lime 
Tinta dico a fuo feudo kaueagran Rota 
Che quella di Fortuna egli appellate a 
Nel fommo hauea te femmo Rege affi fi 
jE fitto il folio tuo fommejfo il forte 
Di cui vini hor prigion , pofeia d'intorno 
Con mirabile industria i campi Sfar fi 
D* ambo gli oSìi pugnanti , e quindi , e quiui 
Sempre i no Uri inimici a terra ancife 
Nel duro intaglio , e qual l'alma guerrera 
Dentro hauea moSlrar volfe in quel di fora 
Or mentre ogn altra a diuerfi vfi intento 
C iacea fommejfo sbigottito » e Unto 
D' ogni valor d egni prontezza hautnde 
Te Rege lor , tè Duce lor perduto. 

Io con quel miglior dir che feppi oprai 
Di rifuegliar in quei Spirti feroci 
Sù ,sù , dijji , o mio Campo ornai chiamato 
Le fmarrite virtù ne i petti arditi 
S't l vo/lro Rege è lungi io farò vofiro 
Mercè di lui eh' a ciò chiamommi,e Duco 
E Rege infiem fin che col f angue hauremo 
Ricomperato il Signor nojlro > * Duce > 

Già nefgrida il nemico , e vii n'appella,. - v 
Se tanti di fenza pugnar qui cbiufi 
Restammo già quafi lumache auolto x 
Potre i lor Qufcì , or diadi piglio a Carmi 
- Ogni 
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Ogni Spirto guerriera , e non comporti 
Che titol mai di villania gli afcrtua 
Plebbe vii fra gli bofchi incolta aucxx* 
Sete voi già quei che pugnando ardifie 
Traftorret vajli regni , e vafli imperi 
Vi voi tremo la forte mano il Gallo 
Vi voi temè l'Africa tutta , e quando 
Che Teodoto credeo T iranno far fi 
Non fcemo già de vojlri cor l orgoglio • 

A voi d'vopo non fiati quefii ricordi 
Vicogli fol , per eh' io gli animi accenda 
Ne vojlri incendij fi feroci , e degni 

50 ben , che s'hor volete il vofiro Rege 

Or fon\altro induggiar fenz. armi of angue 
Col fol grido» o col cenno in timor po fa 
La gente tutta del nemico inf ame 
Vi condurà con mille inchini auanti • 

51 rincorando i fconfigliati petti 
Tutte quel dtp affai j fatta poi fo fica 
La luce » e poi fatta più nera , e denx.a 
Mille prodigi^ del futuro danne 
Virato Ciel moftre ne fuoi gran campi • 

Che due Comete in vn moflrb fi ardenti 
Con chiome minacciami , e sfauillofe 
Che le ferpate lingue incontro battendo 
Tanto fer guerra , che l'vn l'altra afeofe 
fobia in altro canton traue infocata 
Che f correndo per l aria incontrò Speffo 
Giobbi di fumo , e per cotendol franti 
Ingiù cade an in mille faci ardente 
Vopoi Jparitt quei magica quafi 
Sembrati* iurte vn infocata Nube 

fi x Subì** 




Subito apparite , e di fan-gnigno humori 
Cadea su noi la fanguinofa pioggia , 

Pofcia non lungo Jpatio apprejlar vidi 
Vài portentofo Ciel Aquila nera 
E intorno bauea tre pargoletti eredi 
Quai col becco applaude a quaico gli artigli 
E mentre a P opra pia Jlauafi intenta 
La Reina volante s vn fulmin cadde 
Che Varfe , e Sfarne , & io flupido , e tnejlo 
Breue Jpazio recando , vdtj non lungi 
Arm' arme dir jti arm' arme il mote ,tl piane 
Vijfe , ó» arm' arme il mar toflo riffofe 
Nè più voce s'vcPto , ch'il fuon de l'armi 
’* E de tanti Tamburi, e tante Trombe 



Ch' ajfordauano il mondo , hauean le voci 
Confu fe infra gli firepiti fi orrendi 
A tal fatto improuifo ognun cadette 
Vi nojlra gente eJJ animato in terra x '■ 
Ne Geruafio il Campion , ch * il prime pofie 
Già gouernaua » e Sericonio il grande 
Che la porta tenea de l'Oriente > « 

Tur bufanti a farfor^e , a defiar quelli 
Che dal timor non dal furor via Spinti 
Va le ferrate porte andarne in fuga. - 
il Campo già del tuo nemico accinte 
A far guerra , a far f angue intorno tutte 
Sparfo de la Città sera iui , vfeenda 
Le nofire plebbe vìi talfèfcompiglio 
Che per Uberi farfi altri ferire 
Vfendendofi in polue affogare altri 
Ter fuggir da la morte altri morto 
Perche inuolH frà ior Vvii Pulite efiinfe 
* Altri 
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Altri adontando il ferro in mille rote 
V aggirava , e feria ciò che gli oslaua 
Non perche ftragge al lor nimico apporti 
Ma perche del fentter togliafi il cor fi 
• Altri dal timor cieco ingui fa cor fi 

Qual ferito Orfi entro i guerrier contrari 
£ 'Veci fi quelli r e quei con tal preSlez •^a 
Che non cede L'un colpo a l'altro, e [cefi 
Val ferro infanguinar non più mirando 
• Se nemico feria fi di fu* gente 

Il Padre il figlio ancife 3 il figlio il Padre 
Il fratello il fratello » & ognun cadde 
O per man del compagno , 0 del parente 
H perche la cecità delfofio lume 
£ perche il gran timor gli fi a pur ciechi 
Colà cor fin le turbe in gonne accinte 
Co i lor' teneri parti in braccio +Uoltif'\ 
Che sbalordite , e da temenza epprefio 
Ronfiai* fuggir j ttonfan parar l'effe fi 
Che lor fi fan con le taglienti fi afe 
Altri chiama il conforte altri il fratello 
Altri il padre , e piango* , ne fapea doue 
Quinci „ 0 quindi fuggir che potefi’ irne 
Senza più fin/ir armi i lo che refiai 
Ve miei già prtuo , abandonai me iìeffi 
£ fingendo de loro efièr anch ’ io 
' I più forti guerrer ferendo ancifi , . 

Le turbe de nemici accorti , e n vifio 
Che non già per pugnar ; ma per fuggirne • 
Da la Città nofiri Soldati •vfeiro 
Pofie le magior forze al gran bifigno 
Aprendo lor la firada entro i ferrare 

£ 3 M* 
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Et in 'ingruppo poi gli efiinfer tutti . 

Indi a poco entrar dentro , el regio albergo 
* . Depredato , e'I tefor tuo proprio , e fero 
De le cafe comun l’ifieffo furto . 

La tua fanciulla j e i due tuoi figli ha fece 
Già Teodorico honeflamenre addotti 
La nouella è fi rea , che non mi ammiro 
Ch'immoto refe , e che nonpar li i or penfa 
- che colpo è di Fortuna il tettar vinto 
Come anco è di Fortuna ejfer vincerne • 



SCENA TER* A* 

' ^ * i ^ > V ' • « « if \ . I 

• I 

Teodorico j Coro di Soldati» Cara antro. 

• »*' I* * * . * ■ r . _ \ » » . * s . * Ju 






Q } Valffrfidia v* induce a tardar tanta 
O pigri efecutor di mie giufi ire ì ) 

^ Cefi dunque fchtrnitt i miei comanda 
Tettivi comandai , , ch'il /angue impura 
Del non mio frate fi differga , e cibo . 

A le fere fi dia l'infame corpo 
Che dunque hauui impedito : o plebe Ignara 
li defio forfè invece fua ver far lo 
A gli Or fi voi fami efca » e pafio a i Lupi 
Vi trattien , che affettate ì or non vi nota 
L'ira mia, quanto poffa > e quanto vaglia 
Coltro felloni ,evfurpator de Regni f 
Cor. Gii condotto hauran doue il Rè nemico 
Pagata del fuo fio la degna pena. 

Ma perche di fua prole altro non n’hai 
Poi comandato habiam tardato alquanto 

Or 
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Or che d’ejfi faceta;-» comanda , e foficia 
La fientenza giufìijfim a s adempia 
Teo. "Ben dite il mio nemico a voi concedo 

Che quella morte . che a voi darli , è irai* 
Quell* fi dia, ma fi a fientofa , e forte. 

Ma pria , eh 1 incrudelite in elfo i cori 
Facci anfigli venire inan^i i figli 
F da firatio } e da duci iut fian morti 
Che proui quanti ajfannt , e quante pene 
Dar può quando, che voglia auuerfia fiotta, 
Cofidopoi , che di spolpate haurete 
Le tener ette membra a parte a parte 
Datele quefto fiol fiommo contento 
Che fin gli c finti figli anch * egli cada 
Da percojja mortifera • & orrenda, 

X, perche fia temprato il bene , el danna 
Se di fitta figlia parla , altro far penfi* 
Direte il Rè poficia dar alla a morte 
O in preda pur de fur i Soldati ingordi 
Forche la fina beltà disfami anch ' e 4 (fi 
Ma là la menarete al regio alberga 
Dcue rifiede il Confi glier fupremo 
A cui direte , il no/lro Rè t* inuia 
Quefla Dorella al tue Ccppier da in guards 
Ch* in contro la fiua vita altro ncn facci* 
Finche il Cerchio reai ccn qual folata 
Jnuidiandol donar la vita altrui 
Non la fiua tolga, e quanto tratterajfi 
A V Anello venir tanto fa indugio 
Ad' ancider cofiei cefi direte , 

Orsù che più tardate t itene ornai , 

Che non può cieco amor vinfi ei falcia Ih 

B 4 Con 
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cW io là ti condurr o per vis fi ceri 
Che non potrai fallar forgi, e remira 
Come infilenxio ogni viuente or giace 
la ve s' attenua if tue nemico aliali . 

O Vanàdi , ol, depreda, io faro (eco 
E quejla face a tifa guida, e /corta 
Per V incognite vies quefto eh ' è meco 
Voice compagno ch'il furor s'appella 
Miniftrerà l'armi feroci, e> 

Bieca forella in tanti ferpi inneità : 

* Seminando i crudi angui, e riffe , e /degni 
Spàrgerà fra nemici, onde in vn punto 
Poiché predato baserai lor duce , o ancifo . 
inuidie finger an gare , e Scompigli . 
Perch' ognun cercar) farfi il Re ge egli 
Tentando il vallo, e fini furato Campo 
Setto V [nfe gnu fina fottr ar, coni* armi» 
Altri con le promefe, altri coi doni , 

Tèe poi me%$ofrà quejli vfàr potrai 
Patta chiara la luce , e quei ferendo 
®uefli predando occupar ai quel luogo 
Ch'altri occupar tenti Spento il lor Sire. 
Su che fai già la notte è buia , e opprejfe 
A bafianz,a flangia Varme inimici te 
E per braccio tirommi, ond'io fueghato 
Vidi per V vfeio fuor fi tendere vn lume 
A cui dietro io correndo vfeso dal Regio 
Albergo, e più noi vidi , ond' io ptnfofo 
Breue fiat io refi A, tenendo a gli occhi 
Le fpauentofe imagini , & orrende 
Ch’ella offerte m hauea guerrieri inuitti 
l'vms d'angui i capti pertaua, el cinto 

Mi* 
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Mie man colme, e i lumi iffidl, e neri 
M aera, e gialla d' aspetto 5 e V altro armate 
to' acutifii mi ferri ilcrin por tana 
Et ale man ambo tene a gli usberghi 
Lacerato , e difcinto in atto fiero . 

Tolto da quel penfier torto mi forfi 
Et aperto il balconfrà V ombre, elfofco 
Vidi V inordinate , e fiere genti 
Tra gli fierpi, e fra i fafii inuolti ìlarfi 
2 >a le tende lontani , e volto al fianco 
tool cor vidi vn gran lume, e quello a punto 
Che mefirato m'hauea l'ombra dormendo 



Ter vn calle diflorto infra le felue 
Si che d'altro fiupor caufa mi venne 
Sapendo effer già defio , e non dormente 
M mentre fifo io lo miraua vdiui 
Che qui t' affetto dì fi e, 9 vedea bene 
Uouere il lume 3 e non da lui mai fcerfi 9 
Già rimenato fofie t onde {bandito 
Opti foretto j rincorar fentimmi . . 

Si che l'armi vefiieo t il gran Gernanio 
Chiamai folper compagno , e giunti alloco 
Oue il lume lafciai quiui il trouammo 
Scnza/aper, eh' il conducefiì ; entrati 
Nel pia folto del bofeo , ecco fi fmorx,a 
Ter vn fetido vento il raggio accefo . 

Et ei, ch'il conduce a qui fiate, difie 
Tinche cen nuouo lume a voi ritorno 
do quafi CeruOy che ferito hà f corto - * 

Non lontan puro fonte iui fen corre 
Ter tuffarfi in quell' acque ; e fano farfi 
T ento i dal defio jfinfi oltre il pafio 



Tra- 
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Bramando di tuffarmi al /angue oftile 
E del feroce mal fimo la farmi. 

Non so s'il mio deftino , ol mio gran fallo 
Colà m y adduffe u n'affettando il lume 
Laffo inciampai s perche più denfa.e nera 
Batta la notte già per il più folto 
Vele fratte , e de fterpi entrammo , e d y iui 
Baffo non fi dea già , eh ’ i rami urtando 
Nonfaceffer romor, quiui affatiti 
Da rei tiranni a lo ftr epe ceto accorti 
Al primo colpo il mio Germano ancifo 
Cadde , che repentin gli venne vn dardo 
Ch’ entrando per la fronte al collo vfcio 
Che per mirar V offro fentier doti era 
Aperto hauea l y cimier, tofto io fentimm» 
Cinger d*vna gran turba , end’ io volendo 
Vendicar de Veftinto, il ferro tratto, 
y Che differ già fei pr»fo 3 e in vn fui fretta 
Da lacci, e auuolto prigionier reftai. 

Boi fatto il (Ci la mi conduffer dona 
Tù mi trouafii per intender corno 
Brigion io fojfi, e al Campo mio narrarlo 
Q. La fama ch'il mal porta bau aufiro a i vanno 
Ch * appena il di del lume eterno accefo 
il popolo guerrer tofto /gridando 
Sufurro tua cattura, e non f ape egli 
Come ciò t y duuenijfii e mi par quelli 
il forte Ancardo, che colà ven tratto 
Teo. Cià perduto hanno i noftri il corsegli occhi 
Col deftro palpitar Uhm %ià predetto • 
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SCENA -SECONDA. 

• ' 

Àncardo, Tcodoberto, Configliero, 

i « » • “ * ’ 

I Kuitto Re damiti f aiuti in ucce 

fronti fpìacci a afcoltar no uè Ila acerba 
Poiché quafi dirò, ch'altri non pojfa 
Raccontar fi non io ciò che fi debbo , 

Send* io del campo tuo mifero auanzo 
r Solo rima ffo ; ilfefto giorno apunto 
Dopoi la tua partita a noi fé nota 
- La vicina battaglia il Re inimico », — L 

Quando a pena ogni fieli a hauea correndo 
• Trafcorfo il grande altifjimo viaggio 
» E* Ifol coi raggi d oro , i campi eterni 
Con l'az-zuro del Ciel giafen te. {fendo . 

Che forfè ogn? alma , afue degne opre intelai 
Cln la terger la corata, e chi V elmetto 
Chi al fùo cimiero inalberaua i vanni 
Quelli a l'. afta agu%xaua il ferro acuto' ; 
Quegli al brando in la cote taglio fin 
' Perche tagliar , perche paffar potejfe ' 

Al nemico empio V intricate maglie ‘ 

Altri tergea lo feudo , e incontro il fole 
- POfèia H Volgea per affrontar co i raggi 
"Bei terfo acciar, fuoi rai nafeenti , e chiari 
Altr’al cuòio nodofo, ondei t’ornaua 
I ite Ili, e i fregi d'oir già Compartendo * 

"De quali i nomi ignoro, altri poi furo f 

, Ch* a nuli* altre opre belliche fi diero 
*Cidippe enfia cotanti a iépra egregia 
'■ B Pur 
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Pur già tornato ad intagliar lo fetido 
Che nel prefidio oue giacta t negletto 
Sempre mai far non volle } anni a diporti 
E per trajlullo haueafabricar mille 
Armi da guerregiar pingendol tutte 
Yfando per pinzei /carpelli , e lime 
Pinta dico a fuo feudo hauea gran Rotti 
Che quella di Fortuna egli appeUaua 
Nel fommo hauea te fommo Rege ajjifi 
E fotta il folio tuo fommejfo il forte 
Vi cui vini hor prigion , pofeia £ intorno 
Con mirabile industria i campi ffarfe 
V* ambo gli olii pugnanti , e quindi 3 e quitti 
Sempre i no fin inimici a terra ancife 
Nel duro intaglio , e qual l’alma guerrera 
Dentro hauea moflrar volfe in quel di foro 
Or mentre ogn' altra a diuerji vfi intento 
C'tace a fommejfo sbigottito » e lento ■ } 

V'ogni valor d ogni prontezza hauende • 
Te Rege lor , tè Duce lor perduto. 

Io con quel miglior dir che feppi oprai 

Di rifuegliar tn quei ff irti feroci 

Su 5 sii y dijjt , o mio Campo ornai chiamate 

Le fmarrite virtù ne i petti arditi 

S't l vojlro Rege è lungi io farò vojlrò 

Mercè di lui eh’ a ciò chiamommiye Duce , 

E Rege infiem fin che col f angue haureme - 
Ricomperato il Signor nofiro , e Duce 
Già ne [grida il nemico , e vii n’appella. , 
Se tanti dt fenza pugnar qui ebiufi 
Re fìammo già quafi lumache auolte x 
Entro i lor Qufci t or diadi piglio a Carmi 

Ogni 
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Ogni flirto guerriero , e non comporti 
Che titol mai di villania gli afcriua 
Plebbe vii fra gli bofchi incolta aue%\* 
Sete voi già quei che pugnando ardijte 
Trafcorret vafii regni , e valli impere 
Di voi tremo la forte mano il Gallo 
Di voi temè l’Africa tutta , e quando 
Che Teodot o credeo T i ranno farfi 
Non fcemo già de vojìri cor l orgoglio • 

A voi d’vopo non fiati quefii ricordi 
Dicogli fol , per eh’ io gli animi accenda 
Ne voftri incendi} fi feroci , e degni 

50 ben , che s’hor volete il vofiro Rege 

Or fon\altro induggiar fieni armi of angue 
Col fol grido , * col cenno in timor pofa 
La gente tutta del nemico inf ame 
Vi condurà con mille inchini auanti . 

51 rincorando i fconfigliati petti 
Tutto quel dipajfai sfatta poi fo fica 
La luce, e poi fatta più nera 3 e dentea 
Mille prodigi} del futuro danno 
Virato del mofirb ne fuoi gran campi • 

Che due Comete in vn mofiro fi ardenti 
Con chiome minacciami , e sfauillofe 
Che le ferpate lingue incontro hauendo 
Tanto fer guerra , che l’vn l'altra afeofe 
Tofcia in altro canton traue infocata 
Che /correndo per l aria incontro dfieffo 
Giobbi di fumo , e per cotendol franti 
Ingiù cade an in mille faci ardente 
Dopai Jjpariti quei magica quafi 

- Sembrai* a l’arte vn infocata Nube 

fi * Sub* 






A T ' T O 



Subito apparti e , e di fanguigno humore 
Cade a su noi la fanguinofa pioggia , 

JPofcia non lungo fpatio appreflar vidi 
Dal portentofo Ciel Aquila nera 
E intorno hauea tre pargoletti eredi 
Quai eoi becco applaudea qua* co gli artigli 
E mentre a C opra pia fiauafi intenta 
La Reina volante 3 vn fulmin caddi 
Che Varfe , e fparu e , io ftupido , e tnejlo 

Ereue Jpaz.io recando , vdij non lungi 
Arm* arme dir 3 ch* arm' arme il mote, el piane 
L>ijfe 3 gj* arm' arme il mar toflo riSpofe 
Nè più voce s'vcTto , ch'il fuon de l'armi 
* E de tanti Tamburi, e tante Trombe 
Ch'ajfordauano il mondo , hauean le voci 
Confufe infra gli fi repi ti fi orrendi 
A tal fatto improuifo ognun cadette 
Di nojlra gente eJJ animato in terra ■ * v - 
N e Geruafio il Campion , eh* ilprimepofle 
Già gouernaua , o Seri conio il grande 
Che la porta tenea de l'Oriente . , 

Tur baftanti a far forfè , a defiar quefli 
Che dal timor non dal furor via Spinti 
Da le ferrate porte andarne in fuga. 

Il Campo già del tuo nemico accinto 
A far guerra , a far f angue intorno tutte 
Sparfo de la Città s'era iui , vfeenda 
Le noftre plebbe vii talfè fcompiglio 
Che per liberi farfi altri ferire 
Dtfendondofi in polue affogare altri 
Ter fuggir da la morte altri morto 
EereheinuelH frà ior fvn Palm efiinfe ' 

; - -v ^//r# 
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Altri adirando il ferro in mille rote 
\ L’ aggirati* , e feria eie che gli o slatta 
Non forche firagge al Ut nimico apporti 
Ma perche del /esister togliafi il cor fi 
Altri dal timor cieco inguifa cor fi 
Qual ferito Or fi entro i guerrier contrari 
E veci fi quelli ,e quei con tal preSlez^a 
Che non cede Vvn colpo a l'altro, e /cefi 
Val ferro in/anguinar non piti mirando 
Se nemico fina fi di fu* gente . 

Jl Padre il figlio ancifi , il figlio il Padre 
Il fratello il fratello >& ognun paddi 
Oper man del compagno , o del parente 
„ perche la eccita delfofco lume ( 
lì perche il gran timor gli fi a par ciechi ' 
Cola cor fin le turbe in gonne accinte 
Co i lor't oneri parti in braccio §uolt* 

Qht sbalordite , e da temenza opprefje 
&o* fin fuggir : tmfin parar l'ctfefi? 

Che lor fi fan conte taglienti fiate 
Altri chiama il conforte altrt il fratello 
Altri il padre , e piange a , ne /ape adone 
Quinci , o quindi fuggir che petefs’ irne 
Senza più fentir armi ; lo che refiai 
Ve miei già pr tuo , abandonai me Jfejfi 
22 fingendo de loto ejjer anelo io 
I più forti guerrer ferendo and fi • à 
Le turbe de nemici accorti , e vifio 
Che non già per pugnar ; ma per fuggirne -■ 
Va la Città nofiri Soldati vfeiro 
Pofie le magi or forze al gran bi fogno 
Aprendo lor la firada entro i ferrare 

B 3 E* 
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Et in 'ingruppo poi gli efiinfer tutu , 

' Indi a poco entrar dentro , el regio albergò 
. ». De pr e darò , e 1 l tefor tuo proprio f e fero 
De lecafe comun V ijlejfo furto . 

La tua fanciulla i e i due tuoi figli ha fece 
Già Teodorico honeflamenre addotti . 

La nouella è fi rea, che non mi ammiro 
Ch'immoto refe , e che nenparli i or penfa 
. che colpo è di Fortuna il renar vinto 
Come anco è di Fortuna ejfer vincente • 

♦ * ’ « * , ** 

SCENA TERZA*' 

\ * * . . !'■ , ' - • ■ - » > 

Teodorico j Coro di Soldati* Onuricro# 
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Vatfmfidia v'induce a tardar tatua 
O pigri efecutor di mie giufi ire ? 
m Cefi dunque fchtrnit e i miti comande 
Tefièvi comandai , , ch'il /angue impuro 
Del non mio frate fi dijperga , e cibo , 

A le fere fi dia l'infame corpo 

Che dunque hauui impeditolo plebe Ignara 

Il defio forfè in vece fuaverfarlo 

, j[ gli or fi voifarut efca > e pajlo a i Lupi 
Vi trattien , che affettate ì or non v è nota 
L'ira mia, quanto pojfa > e quanto vaglia 
Coltro felloni , e vfurpator de Regni ? 

Cor. Già condotto hauran dotte il Rè nemico 
Fagarà del fuo fio la degna pena. , 

Ma perche di fua prole altro non n hai 
Poi comandato habiam tardato alquanto 

Or 
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Or che d’ejfi faccia yn comanda , e pofcia 
La fentenza giufliffima s'adempia 
Teo . "Ben dite il mio nemico a •voi concedo 

Che quella morte . che a voi darli , è grafr 
Quella fi dia, ma fi a fientofa , e forte. 

Ma pria , eh 1 incrudelite in effo i cor» 
Faccianogli venire i naw^i i figli 
F da fratto 3 e da duol iui fan morti 
Che proni quanti affanni , e quante pine 
Dar può quando, che voglia auuerfa forte. 
Cefi depoi 3 che di golpate haurete 
Le tenerette membra a parte a parte 
Datele quefio fol fommo contento 
Che sugli cftinti figli anch * egli end* 

Da percofja mortijera « & orrenda , 

F perche fia temprato il bene , el danna 
Se di fina figlia parla , altro far penfa 
Direte il Rè pofeia dar alla a morte 
O in preda pur de furi Soldati ingordi 
Ter che la fina beltà disfami anch e Jfi 
Ma là la menarete al regio alberga 
Dcue rtfiede il Configlier fupremo 
A cui direte , il nofiro Rè t* in ut a 
QuefiaCczella al tue Ceppi er da in guarà 
Ch* in contro la fu a vita altro non faccia 
Finche il Cerchio reai con qual folcita 
Inuidi andai donar la vita altrui 
Flon la fua tolga, e quanto tratteraffi 
A V Anello venir tanto fà indugio 
Ad' ancider coflei cefi direte , 

Orsù che più tardate t itene ornai , 

Che non può cieco amor vinfè ei falciulle 
. - . B 4 Con 
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Confarmi d’vn bel vifio Ercole inuitto 
Che non [degno cinger Conocchi a in vece 
Ve la inamabile , e temuta 

. v E de la Ciane innece , ornò di Gonna 
Il forte , e impenetrabile fuo Corpo 
Che merauiglia è , che cotanto ha pojfa 
Sul mio cor men feroce > e manco forte ? 
Cam . Amor bench * ei fanciullo altrui fi molìra 
E d' e tate , e d'affetto , e vii de panni 
Egli è pero Signor , è pero Grande 
E perche fere , e ancide ogni mortale 
Pero cieco il veggiaino alora è Grande 
Alerà egli è Signor quando colpi fice^ 

^Lltrp Grande , altro Rege aio: fi sbenda 
È tira , e colpa oue più Jcorge l'alma^ 
Iràfue virtù rifireita > e più guarnita 
X? armi da fchermo far da i fieri affiniti 
Che poffient e , e crudele altrui promette. 
Non amor d opra vii vann * egli altero 
Perche la plebbe fera, ad' arda il volgo 
Con fuoi flrali inuifibili , e pungenti 
E con fiua fiamma atrocemente acerba 
Ma de regi , e de grandi , el tutto e iface 
■ ’ Per moflrar ch'egli regge , e ch'egli impera 
Vouunque il nome fuo fi Spande, e giunge. 
Se di gente vii mai degn opra v dilli 
Per ifcherto effe fto , per pregio f altre 
E più degne , e più grandi, lo non contende 
Ch' amar non debba tù perche fiei rege 
Ch' alor quello farei quando eh' am affi 
Cofdfuor del tuo merto 3 e eh' ella feffe 
Indegna del tuo amor , ma fi e mi Jcorgi 

Atte . 
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Atto ne i tuoi configli , or non ti Spineti* 
Scoprirmi lei 3 eh' a tal pofan^a hauuto 
■« Far acqui fio di tè fen%a oprar C armi 
TC0> Lofio vincendo altrui perdei tnè fi e fio 3 
E nel trauaglio altrui la mia mina 
Cosi trouai ; Mentr io Tigre adirata 
v- Che perduti ha fuoi figli , e altroue i cerca 
< Ter che fenta T odor , gtane cercando 
' il mio proprio tefior 3 cW altrui tenta 
£ per fuo Tvfiurpaua t entro il palagio 
i Del non mio frate errai sbranddo ogni altre 
Ch'incontro mififea tanto jdegnofa 
- Fatta hauea l'alma , incontro a me fi f te 
( Ah fi non l'hauefs'iogià mai là villa) 

La fanciulla vaghi (firn a del Rege 
Che nemico ho prigione , onde a me difik 
Dr afilla io fon de Teodcberto figlia 
x Nipote io, non dirò di tè gran Sire * 

Perche fdegnandol tu Fortuna il vieta 
Ne con altr armi a pugnar teco io vegne 
Se non con quelle j che pietà m infogna 
Non timor perch'io caggt a in terra efiinta 
Che chi l'Imperio perde , è Itene cofa 
Perder la vita hauendo il Padre, e gli altri 
Col genit or ; la libertà perduta 
* Solo pietà m' infogna e ffer audace 
£ intr edita a venir contro quell’ armi 
F fendo a VAcòv e a la Conocchia auezz» 
t Nonio Scudo imbracciar non cinger brado 
m\. Pietà dico io di quelli affitti , e in ermi 
F andatimi dolenti , & infelici 
Che nonfepper già mai penfarti offtfa 
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Non che far lati, e in me fe tanta hai Vira 
Infellonita ti disfama , e sfoga 
Il defio c'hai di f angue , e carni vmane 
E fe miei prieghi in ciò forza non hanno 
H abbialo almeno in quejlo vccidi in prima 
Me dolente fanciulla accio que fi occhi 
Che vider de la padria il gran conflitto 
La perdita del Padre , e l'afpra morte 
De la madre pur hor non veggian ance • 

Del chiaro [angue lor l'vltima flragge 
\ Ne voler , che la ftirpe egreggia chiuda 
Già che ere d'io eh * il Padre ancor fi a morte 
Come predimmeV il cor ( femineo f angue 
Rim ufi al vagho affetto al parlar dolce 
Quafi can che per felua erra , <& Anela 
Perche cerca la fera indi trottata 
lmprouifo in vn canto immoto re fi a 
Tinche giungano i veltri , o i lor Signori 
Cefi affettai dal cor piotate , o [degno 
O che l'armi adopraffe el pio perdono 
Quando ella , eccoti tipetto , eccoti [copte 
Le veftt accio ptu facilmente paffi 
Il pungente tuo ferro ancor mi dijje 
£ reflando io di neue a terra cadde 
La fulminante jpada a quell * affetto 
Ma perche a la pietà qualche vii' atte 
• Non infegnajfe amor , di là mi trafi 
Età chi mi feguia diedi la in pofja 
Co # due fanciulli ancor che quim efs*haw M 
Tur bor menati , or qui combatte il /enfi 
Col fito appetito , e la ragion fà forate 

A& ambo $ fieri ajfalti , io fi f weido 

» Vceiio 
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Vecido anco a me fteffo 3 e fe la tolge 
Ter mìo conforto amata ffofa eletta 
Tìtolo di leggier rrì aprine il mondo 
lor darà di leggerezza il grido 
il cieco mondo , a lor , ch'vccip baserai 
Tutti del /angue f ito , che prigion ferri 
E lei tortai per Donna a lor non credo 
Quando difciolto il Padre , e i due frati 
Con voce di perdon darai Vinello 
Del /aerato Himeneofer lor fa lue zza 
TeO; Andiam fra tanto a queft' effetto io vegli 
Qualche induggiofrapor de cotal morte . 

CORO. 



C O me Invita è breue , 

Che pojfa , e vola , e fuggi 
E /eco ognt età porta » el inondo inut echi a 
Egli atti ofeura illuflri , e gli anni flrugge 
Qual nebia al vento ejpofia a Vardor neue 
L’huom , che la viue al mal più s' apparseci 
Quanto più feorge effer vicino al varco 
Che nel diffoglia , e del mortai inpeme 
Uè perche morte incurui il poffenf Arto 
Ue le breui bore di fua vita eftreme 
Si ricorda de l'alma 



Che fciolta hà da portar grauofafalma 
Tanto è I vìueme ingrato 
Che non apprezza , o erede 
L'infinito Mattonài ben fuperno " ' 

Se per certo /taf terni » feorge ^ a vedi ^ ■ 

* 6 ntà- 
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E Sìima fol ciò ch'ama , & cefi che ha grate 
Dà legge al fuo voler , al fuo gouerno: 

Mercè di quel che dijfe , e more , e nafce % 

Eoi morta ogni alma a miglior vita, •fi*»:- 
Veflendo altro mortale , a nuoue /afte. 

Mal mete c atto , e rio non pur /accorge 
Quant’ erra , e quanto falle s 
Quant’ oltre /corre per dijlorto Calle 
Narrò V empio , e maluaggio , ,.« * 

Or ft la fiamma ardente 
Ch’incende » e fiede entro gli abiffi eterni 
Per flanatura è lucida , e apparente 
E l’alma è vn puro , & impalpabtl raggio 
Del fommo ben de glt increati interni 
Penfier de l’Ente , e eh’ inuifibil pajfa 
D'Vno in vn’ altro , e più d’vn corpo in forma 
Dopoi eh’ vn’ altro ejfaminato lajfa 
E varia ognor la fita virtù trasforma 
L’alta infufa foflan%a 

N on farà eh" in tal fiamma babbi a mai JlatiMM 
Ma folle eh non intende 
; Ch’ ognior arde al gran foco 
V Alma là /pinta a la mercè de falli 
De l'ejfer priua del fuo proprio loco , 

Onde più irata entro i martir s’incende 
Quando più la memoria manzi dalli 
Più che Specchio verace il ben perduto : 
EJfendo.il foco a Li nud alma , <? rea , 

Poi cener fatto il jup mortai caduto 
Qual • a fino intelletto inferma idea 
E tante l'arde , e. punge . 

* fritta,* Iwgt 
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T rifa fegue il fuo peggio • 

£ homi rida viuente 

Ch' Argo và a morte , « se medefmo aneti* > 
Mentre con [fitti indegni altrui dolenti ì 
Fa di fua vita , e per feder quel foggia 
Volte , che fuenturato il di fi vide * * 

E t» fi* mai , chenohconofce j <7 [cèrna 
Jl fin dò corre al fin , che Pompi* Spogli» 

Non farà ì Palma eh' entro P ombra eteri» ' ' 
Soffrirà col penfier P ardente dogli » 
Chefepeggior non ph atte. :\ XS> ' > ? * 

L inferno non Phà più pittata, e grana 
L'Alma non babbi* a vile . -, 

Chi è di fua vita in fui fiorir d' Aprile. I 

Fine dell? Atto Fecondo» 
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TERZO 

S.C^;N A »P R I M A 
Coppi ero. Draglia , Coro . 



A Coflei nanfa ben dir , che i fanciulli 
Si menino a fuenar dinanù al Padre 
©f U. Doue i miei cari Frati ohimè portate? 
Cor. Comanda il Rè, cti oue è tuo Padre i porti. 
Dru, Deh che temete forfè alcun maneggio 
Di tradimento » o d’ oc cattar fi i cori 
De la gente guerrera , or non fior gote 
Che finitene ri d'anni , e forza han tanta 
franto a pena fognar pon col pii l'orma 
Che duopo fia menar ejfi ancor prefi ? 

Per fi carta non bafta batterai il Padre i 
Cefi non baila quel ; men bafian effe 
1 . i tr * ****** me , loro ancor giunta 

Ch 
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Che doMtndo altre far del f angue nofir & 
Habin qneflo contento almen noftr * alme 
Come a quefi' dure vnitei giorni han vijfb 
Vnite anco al partir p renda» corniate 
E ciafchuna prendendo il proprio calle . 
Vada doue , che Dio gli moftri il loca 
O di pena ,odi morto a i falli a l'opra 
So ben 3 che tal mercè piar anco han data 
Quei che barbarfon nati ailor nemici 
E fe la dinegate altro , che fere 
Non potrò non chiamami , e barbar empii 
Cop. Chi lo fcettro gouerna , e hà noi per ferui 
Qual legge il tutto impofe or ti conforta 
Col voler , etici comanda ; et farà teco 
Tra brcuhore ,. e potrai da tè medefma 
Il tutto dimandar i, che a quel che veggio 
Code affai compiacerti ; or voi Soldati > 
Menate oue fi danno i due fanciulli 
Cb' io meco condurrò quella Donzella 
JDfU- Lafciate , cti togli baci , oh mie pupilla 
lo non poffo patir che vi partiate ' » 

Che partendone voi mi manca il raggio 
Che da lume , a quefi' occhi , e di voi fentà 
Orba rimango in terra , in fin che riedA 
Vofira gemina luce a illuminarmi , 
Dardano io tè pria bacio , e come vfeifii 
T ìt prima al mòdo il mio defir' occhio hot fot 
M tu CÌodio il fenifiro ; occhio del coti* 

- * - Innocenti fanciulli ah voi piangiti 
£uafi profughi di fot uro danno ? 

Non temiate ; ah temiate oggi so beni 
€kefia ritorno thdc gli agni miti * 

gjon 
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Non più mi veder ete vniche mete 
■- V'ogni honefta mia voglia ahi laffa il piato 
< Stagnato su l'eftremo di quefi’ occhi 
<■ V amariffime lacrime non ver fa ■> 

Cor. Inanima , che prettede il rio futuro 
Porge caufa a coflei di tema * e doglia 
Drir* Ohimè,: che tanta doglia il cor m’ingombra 
*' » Volente to sò, che l’inimico rege 
. >Cometefiè mauidi ei, m ama, e crede 
Le sfrenate fue voglie in me far Spente 
. ’ Tu duol ch’ogni gran for%a,e domi, e reggi 
Pregoti a incrudelir contro il cor mio 
Si ch’eflinta ne caggia, e nonvegg 1 altro 
^rjnfidie al'honor mio s’al fangue l'hebbe 
- La padria negli inuitti alti guerrieri 
^ M ne la Madre -, eh' a ria forte » è cor fa 
t, . Mentre precipitò su d’alta Torre s 
Ma Spero non godrà di tal misfatto 
'Che tanto aggi tarò l'empio , e inhumano 
’ ( Sapendo quanto è crudo, e quanto è folle ) 
Che l'amor volto in vn’ejlremo ifdegno 
Tingerà le crude armi entro il mio fangue 
K -E cosi voi miei frati il proprio voflro 
il. Honor. farà omicida , e vòflra fuor a 
JE incrudelendo il Rè darauui a morte 
ì'Ma meglio è al fin morir che Slar pendente 
:v -- , JAagiàfento chiamami , o parte cara 
M Più degna di mè vi chieggio vn dono 
Cb’ inorici al noSlro Rè Padre , e Signore 
In vece mia gli voi. baciate il piede 
M quanto meftafia per certo fegno >•„ 
Mofirtni quejk lacrime ych'io.fc tolgo 

- M 
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Già ffexxatp Hritegno insiti b*Vnt» % 
M fi Uve^i giàmpUifer effe ,* t ,*^£. ^ 

- . Nonfoffer hor ce (gran f°&* r * nt dento 
j*rfe\e mondana fegnal pi* chiaro. 
Ditegli ,o cari miei fofiegm > e vitto' 
Ch’io mi terrei co» franca manoiOvUCt 
. Date rm ferie in oh’ io vitto dolca** 
S'alfuo duol non mir affi « & afièddam 
, Benché quanff altro/nai non la mi tolgo 
, T or fammela ilvedermigU lontana _ 
Cap * Fanciulla io fidò pietà quella t'haueffe 
Quefii di coi fein froda ormai par tempi 
D'andar dotte irjm*n tòt non fi tarde 
A&Aprar quelt ctiUnofiroR* nimpofe. 
t vìyt'W * Vùr*, u ‘ * 
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Odoacre-ScudierOi • -- 
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P Vrgiunfi ( ahilajfo) otte ildefiinfortomm 
Teregrin folitario , e disperato , 
Seguendo di voler pronto 3 e gagliardo 
La propria morte 3 e tanto a lti d'apreffh 
. ■ Quanto più a la mia vita io m’auuilino 
S ernia la vita mia la mia Drufilld , ' \ * d 
Da cui non ih gii mai vino* lontano 1 
Che fua (Iella feguendo hor fon qtìigionto 
Dou afpra morte a me preferiue il fatto , 
Che fui fi audace , che macchiai qaeJV e 
Nel sague di quel Rè t che t'ha qutinprcÀ 
Ne aferiuafi a viltà ,fe poi eh* il tinfi 
Mi volfi in fuga , & hor mutate l'armi. 

Zi* 
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M le vefii qui pungo altri fingente 
Xffer di padria, e nome i Amor fia l tutto, 
’Amot , che à vili a le grani' opre aguzza, 
JEt efyone gli Eroi fri vili , e indégne, 
lo foli el fiuo bel guardo il dolce lume 
' Tengo a mirar , poficiamorrommi , e liete 
Sopportarti qualunque ifira%io ioproui $ 

* Quantunque hanno i piacer ali a le piante^ 

* l E dietro a /or , con piè porta» di piombo 

À.e infopportabil doglio , e i rei tormenti • 
Tur corro ignobil ferro a lei mia bella » 

Ch 1 è calamita del mio corfiatalti 
Che fe compofe a me natura amica , 

•* D'acqua, e di Terrai a lei d’Arias di fotti 
Legge fami ilfieguirla, offendo d’vopo » 

«F er inalzar mio baffo , e vii compojlo 
Defuoi degni , e fiublimi } e ricchi , e grandi i« 
Or tu , che m'hai qui Spinto àrnica forti 
Lungi d' ogni periglio , e i fogni inciampa 
i T u mi guida 3 e mi mena , ou* io ficuro 
Qualche breu bora fili a finche alquàt’ h abbia 
Do l ’ vfato fino cibo il mefilo core , 

« Col mez%o di quell’ occhi egri, e languenti 
TaficiutOy che di fiume arde , e languifce . 
Scu. Vfiqua non ab and on a Amor fuoifierui , 

Xh ne puoi più Sperar > che fido il feriti . 

; 
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Odoacre Nudrice. 

Nod. T L defilo di trottar qui fiÀ fumici 

1 Qualctiu pietofo,ch' al mio mal fouuttgO* 
- O pur amico , o pacfan mi fiembra * 

Amico , opaefian quel che la fiajfi • 

Vi mia padria note è , che {tramo amefe 
Arma pur ; che ? fumico e i vefie Carmi 
* Ma pur al volto pormi hauer C altronde 
« Veduto già , ma fiafi ,fi chi fe voglia * 
Stà cofi ottufa la mia mente , e colma 
Vi tant* altri penfier , che ben gran pexxa 
Toma freneticar per ricordarmi 
t * ’ Che noi fomentarla s quelli fia creda 
Il p alàggio reai , vò da me ftejfa • * 

O mercede impetrar per i miei figli ') 

O con ejfi refiarmi ancor là prefa 
Che pur cosi conforto haurommi in parte 
Odo. Nodrice , or qual dcflin quitti ti menat 
Nod. Qual hor fi folle a tè quitti hà menato ? 

Ter che haue a mèl defio do miei fanciulla 
Senza quai non viurò » s*efft morranno « ' 
Odo. T-rafi a fi colorar C Aurora albata 
Le flette il fefio di dei quinto mtfe 
Che fatto hà Canno ahi loffio ; a lor chef ab 
Frà fotti annouerato a lor 3 che vidi 
De la tua figlia i {empitemi albori 
Ve le luci che vita al viuer danno 
Su T balco» do la Regia apparir chiari 

m 
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lUufirator del mondan noftro albergo 
Ftiolgendo m me i rai tofio m' acce fi 
D ’ yna si forte fiamma, e fi pojfente 
Ch entrando per le •vene a l pia profondi 
Jlbijfi del mio cor s'interno , e fcefe 
£ come far natura il foco fiale 
Cosi mandati vapor sii nel mio capo 
Ed Jjgr in kor pia mel dificca , e f cerna 
Con per tal calor come per pianto 
Ch' yfiendo per quefi* occhi atre fenèflre 
* i Laficiami mentecatto , e degni finn o 
• E degni buon veder privo * e mendico 
JVOfl. Sfrattò fi ami fientir, eh' ami ya piti fir ano, 
Ftamtfitntir ,xhe perDrufilla t'ardi 
4 i ; Send' iodiUli^fecrec^ria fida ..\ ; i 
Send io di.iè fancenoficente antica -, 

Ne par alati' hi in/ifa s e non m’hai detto 
Fin »r quel che gran tempo aficofio heiuefli 
Odo. Amor coi tirai fisrifee , e col foco ardo 
D innamorato cor V anima el [angue 
" ^ con làcci ne lega aneti incatena. 

lìngua onde fà muti i trini amanti : 
Donde duuen fi talor grida , e s attrifia 1 
l ^Mifer languente , £ che frodata, ef ciotta 
, La lingua Spiega i gran concetti apprefi 
Liei lungo career del filtnxào antico . ' r 
„ . * nifi**** pur y eh* il Rè Crefoil grande 
' v - ■ . A* tri non hebbe mai più eh* vn fanciullo 
Da cui non pur s' vitto favella , o grido 
Fin nel età del diciottefim * anno 
t P°* f on lungo tempo a quel foggiunfie 
'Guerra imgroui/a a la tor padria 3 e ponto 
* 
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Indomito guerrer doti ' egli , elpadre 
Sconosciuti viuean da tema aflretti , 

Ter che il nemico il crudo ferro feinfe 
Inuerfo il Regio veglio egli dificiolfie 
Dopò tane ' anni al fin la lingua , e diffe 
Ferma , che fai queft'è mto Padre il Regi 
Ter lo cui grido il barbaro inimico 
Laficto d’ incrudelirli , & pietad ' hebbe. 

Così nel punto efiremo, io grido , io fi 'dolgo 
V incatenata lingua s or perche intenda 
La cagion di mia tema , oltre il vedermi 
La vita di mia vita in man d'altrui 
Che non io s'io mi chiami od huomo , o fera 
Perche più tofto a fera , e i i afifomiglia 
Così d’ ogni human fi enfio in tutto è priuo , 
Dopoi le Sir aggio fianguinofie , & empie 
De la nojlra Cittade , e nofira gente 
Che su noturno afifalto hebber fiofferto 
Cor fi al Solio Reai dò per mio danno 
Vidi , che l'empia , e rea turba inhumana 
De Soldati hauea innanzi il caro mio 
Ahi genitor * con vilipendio , e sferze ■ 

Cacciato iti mezzo il foro , e per mia vece 
Tatto ludibrio a ficiocchi , hauea l dolente 
Quand’ io tratto non so da qual defitno 
Vficij dal Regio ofilello , oue ero in guarda 
De la Re al fanciulla , e di fitta Madre 
Co i due tener fratelli <» onde a quei gridi 
Voljf ye corfii , e quel cor fio a i fier tiranni 
Tal timor porfe quale , a nauiganti 
S'odonbreue Spirar d’empio Aquilone 
eh' efift entro l’ Egeo fianchi habin poca 
tei Si- 



=- g * 






44 A . T T Ò 

Sicurtà di lor legni } sui arriuato 
Altri vccide , altri fere . altri da in fuga 
Ho l valor mio ; ma la lor tema , e Jolo , 

Che J limar , che s'huom foto incontro a tanti 
Corre cofi ficuro e i debbe apprefio , 

Grojfa turba appettar d'altri anco armati 
Cosi pofttji in fuga , indietro volti 
Quei , che dal ferro mio rejlaro intatti 
Indietro aneti io mi volfi (ancorché quiui 
Tra la bagli a rejlb pur morto ahi lafib 
il Padre mio ) per dar scaltro han bifogno 
\ Bel braccio mio quei del P alaggio, ou'hebbi 
Tofto , che iui fui giunto a cader morto 
Val dolor non dal ferro , e ciò m'auuenne 
C tiintefi , che mia Donna , e i due fratelli 
Tatti preda eran già del Re nemico 
I la madre f agendo al più fublime 
Sali de la gran torre , en giù cadendo 
Fini con la fua vita il fuo tormento . 

Nod. Mifera lei , cti a si mal fin l’adujfe 
La miferia del mondo è acerba forte 

Odo. Cosi dicti io dopò feguito il cafo 
Vi Tragedia dolente effempio viuo 
Perche de la Città loco non v’era 
Che fiamma no auuentajfi , e traui, e fajfi 
Spinti da la voragine , e dal foco 
Ho» cade fiero in giù per Varfe porte , 

Poi che quefi’armi prefi , e quefle vefii 
Per più fi curo andar , con viua forese 
Torà vfètj dò pel bofeo il paffo fiefi 
Oue da la fiancherà , e da l’acerbo 
Mio duol chiufi que fi' occhi fitro vn più folto 
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Di Sterpi , e {lecchi otte dormendo » porto 
Mt fi moftrò l'idol 9 eh * adoro , in atto 
Cortefijfimo , # , fio dianzi irato ' 

«Od. Quelle che pii fi brama ogrì oriti inondi 
Se le fue fofcho forme Idea dormente > 
)Ì0,E mentre meco dolcemente ajfifa v l 
Eauellaua , frvdia l'alte querele -* è/ 
Ecco che d'improuifovn fier ferpenU ) 

Gli fi auuolge al bel collo , al capo fiere 
Era lo tumide mamme aggiato pepo *+ 
Eri le poma di latte , e di cinabro 
Eer la cui vifla , entr ambi era fi Calma 
Sei albergo del cor cor fa a far Jlanxjt 
Cosi rollammo immoti , e quali a punto 
JUfie fe da profondo efe a a le luce • . 
pi qualche ofeura grotta vcel notturno L 
phe non si qui girar gli occhi , fr i vanni 
Non si mofirar al folfuo ficr nemico \ 

Ma piu lajfo io mi J letti , e ciò m'oecorfe 
Che per vedermi inan%i a lei fi lieto 
palma inaiai dentro il fuo petto , e quiui 
Ve la bell'alma fua fi faccia ancella 
Si che per effer io con men pojfan^a 
Eia imobile retini m ella al fin fretto 
Eiù che potè fua for%a ahi tu ( mi dijfe 
Gii mi vedi morire , e non mi aiti 
Quefl'ì di vero amante il certo fegno \ 

infelice colei , eh’ ad ’ huom mai crede ’ 

, Io che da Caute de fue voci ho for%d \ - ' 

£ dò virtute a i freddi Sfitti , e lenti ' • ‘ 1 
Quafi d’Eco dolente il cauo fajfo 
V donde il fuo parlar tofio m‘ alyd 
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flutti fe di magica arpe httom fpente a fiotta 
Pojfenti voci , ond’è corretto alaarfi , 

E fono non sa doue il paffo giri 
; Come Sfieffo accadèofe nel pii* fólto v - 

Ombrofode la nottevnchep affate < : - 
Molte nhabbia veggheàtfin quelldffifioUa 
Strepito d armi i e richiamarji a Variai 
Ch> impétmfo alnandofi vacilla 4 v ‘ ■ 
Col p Affo , * colla mente ; affi» par tanto 
Di vigpt prefi xP di VittU , cheèorfi < n ^ 
Et errai perdaci ho fiso infin thè Vherba 
trottai , che ferpentaria hanno appellata 
Quella , che chi la gufia ogn'tmpia fièra 
i Ch ? il venereo ha per armi e i no » offende, 
E mentre io la conduco , ejfangue in terra 
Mifer la vidi , / tal timor ne prefi \ • 
u* Che defio del letargo citerà immerfo 
Mi trouai > cofi molte , e fi tremanti 
Ed l pianto i e pel Veduto , che rifletti 
Gran pen^a apenfarfol fe finto * o vero 
Fu quello efie mapparue ; or penfar puoi 
Se gialla caufaho filettar del danno 
Nod. Non t'attrìftar non dar tofto credenza 
A fogno , fe fei faggio i e ciò t'infegno 
Perche forte a fegnirla opra non lajfi 
De bramar là che offerui f or ti contenta 
D'vdir ciò, ch'io n'intejfi, e a quel eh'ildijfe 
Era da dar credenza » el dijfe alar a 
Ch * ih Rè tuo %io , col Rè german del Padri 
Dal buon Rè leodoberto e dei rio Frate 
Stauan Vote del di notofe , e calde 
T rap affando con cure eroiche , e grandi 

V>ijf*t 
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Biffe, chegacco ( batte* 4 ai notneUvegUo) 
A molte <vfe il fuo parer diè ferma * - 
E per fermo i due Reggi il tenner fempre 
Che paffuti a trattar de fogni incerti 
Biffe a noi tri gran caufe a fognar danna 
■GlfJeumori le pfimere ,-e fon gli infogni 

I Spettile faconde , e fan gli auguri 
Le tenta iddio , che ne veraci oggetti 
Ogni futur ne moflra ; Il primo ai Vienna 
Elei principio del fommo » il fecun dopo 

v Che farà Calma fianca alquanto fcarv» * 
Bel fuma , che l'hnuea i cibato opprejfa 

II temo tic C matti» quando, eh * in tutto 
<- Leggera a la piti bella , e fomtna idea 

Bel del fen vola , a contemplar da quitti 
Le cofe » lei fot pari , a lei fembianoi 
£ da qtttpofci» auuien , ch'ella comprende 
In gran parie il futura o in bène , o tn male 
Odo. Per età temer degg io, ch' il tutto Calma 
Mi mofirò ch'ogni incaico hauea lontana 
Nod, Cosi gli fò rispetto i & ei foggiunfe 
J fenfibili efirinfeci ogni fenfo 
Moneto ? , eì comun f enfio , ogni virtute 
Ch’tmaginaria nafte anco nel fogna, 

E quando da l’interno alla fi toglie 
E al» virtù parti colar difeende , 

Mone il fenfotomun , donde auuenfoficia 
Che l huom comprende le fenfibtl fofe - '• - 
Benché ihtrinfeca fia , perche l'intento 
Ne firompMti de fenfi egUfolfie fo- - ”*’*• 

E indifferentemente ogni opra face 
O d’ efir infoca, ona t perche ti occorri 

C ' Chi 
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Che quelchc l’huo veghiàte imprime ai fenfi 
Piu fi mofira infantafina allegra , o me} la 
Odo* Queflo da vario {enfio al pria narrato. 
Perche fie Palma vede , e ficorge il vero 
De fiucce denti cafi , or come fia 
Che i { enfi imaginarq oprin lotforyt 9 
Nod. Tutto dijfero ancora , e al tutto diede. 
Certijfima ri Sfio il a . onde alor l'alma 
Vede infittite cofie alar che opprejfa 
Sta da humor affai grane, alor non tanto 
Che gli occhi fuor d' affanno t e fuor d' incarco 
Sen^a , che faticato habbiano i fenfi 
Il pria p afiato di ; tu che dal {angue 
Vfcito eri in quel punto , e [angue battendo, 
Tèi fcorgeui , e la mente a colei eh* ami 
Per lunga età fatta ministra , e fierua 
-/■ L'amata , el [angue ti vedefti inanxà 
. Tu che fanciullo fri tanto ne eredi 
Quanto proprio vedefle , e non ifitmi 
Se fogno gli è ,fegli è verace oggetto , 

So che fon per l'età canuta , e grandi 
Di quefìe co/i mi paffar frà gli anni 
Come ejfiert a ne par lo S orsù ftà in pace 
Fermati in me fio canto io cola veggio 
Vn huom c$ agli, andamenti, a le [attenne 
Sembrami de. la Corte battendo indofio 
Porpureo ammanto a quel. ve girmi aitanti 
Per vdir di Drufida , e di miei figli > 

Quel che ne fitti tu non fidar ti in tanto 
perche vai da fir anitre , e dì lor panm+M 

t.' v . . ■ . . ■! * * \ 
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SCENA QJT UT»*' 

Armctide , Nodricc , Odoacre . 

* 1 

L * Incrudelir contro i! nemico , « P armi 
Cóntro queir ad oprar non è indegni atto 
Ma imbrattar fi le man di f angue amico 
E di tener fanciulli , oh non so come ; ' 

Con defir* occhio dal Ciel può Dio vederi 5f 
Nod. Cojìui parla di Jlratij , e de fanciulli. 

Ohimè y che ciò farà no fi irli inanxJ 
Arm. E può vederlo Dio fen^a vendetta i 

Non credo ; io la mia parte anco n affette 
Perche poco è l dolor , che di lor finto 
Qu antique il cor fi [chiama, e lalma freme 
D’vnfi nefando error ( vendetta infame) 
Nod. Segua ciò , che ne vuol ,fi fii del Rege 
Come a V armi càmpion ti mofiri inuitto 
Non ti Sdiaccia a me dir che de fanciulli 
Del Rè de V Inghilterra 3 il Ri tuo grande 
Oggi mai fatto riha , che di Drufillaf 
( Di quel pur figlia , ) che prigioni adduffit 
Arm . Che gioua a te faper > quel > che faputo , 

Che Phaurai ti dorrà d'hauerlo iniefo > 

Nod. Gioua a mè come Madre intender quante , , 

D» lor fi tratta » e come Madre io chieggie . 

Che m'inuij deue fon per che là pojfa 
Confettar quella vifia ; e quefto core 
X abbi il contento fino poi cWè grand' hort% 

Che non ejfi ho veduto , e non pariate • ? a 
A rm • r # non ejfi vedrai madre infelice 

Per eh* ejfi non fon più quai fitte vn tempe j 
C i Jgpot 
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£ per fi lunga età-, che feco hai viffo • 

Et battendo fi imprejfi i ior fembianti 
„ Ne la memori a tu* non farà, mai 
Che più gli riconofca , ah fiero tafo 
Nod. V affetto » che minifira ogni mio Jtnfo 
E ara fi y che i conofca , o so ben , eh' ejfi 
Vi (tendo a l'altrui voglia haurà patito . 

£ tanto più eh' io ior nodrice amata 
Sfanno da lor lontan non ho pojfnto 
Co icari ve&y miei dar ior quel dolca 
Ch’abbellifce , t che nutre ogni nat alma 
Arm . T'inganni , oh fuent arati ejfi fon morti 
Nod. Morti fon dunque > ohimè dolente ,# cornei 
Arm* Quello spietato , e indegno cafo , è tale 
Da non tacerlo aceto, eh’ il mondo al Cielo 
Eroghi il condegno metto > or odi , e piangi 
Nodrice infelicijfima , e dolente 
Ch' in breue io narrato le lor fuenture 
Ch'ejfendo tù de la inimica gente 
Non vo ttco effer vifio, acciò non fon fe 
Qualche mal chi ne feorge , e perche narri 
■Effer di quei Nodrice io tei compiaccio . 
Nod. Or comincia a narrar pajfam' ileort 
Col chiodo acotto di tue rio nomile . 

A rm . Era appena il mio Rè gionto a fueftanze 
Dopò l conflitto de la gente.) afrofi 
Portando i viui , e degli efiinti l’armi 
£/ gran tefor per cui fi la gran firagge 
Poetò foco i gemelli , e fòco unita \ 

La fanciulla d’ età verde , e permetta 
Ajduffe ancor , gionto a fica Regia io dice 
Chefremendo fgrtdonut 9 orche tardate . 

-, U Guerm 
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<f ùer reri più , che più s' aspetta a pórre 
Quant’ *> v'impofi a /angui nofo effetto f 
Che affettate t eh’ io Spinga in ver voi l'ira 
Che pofit in vn catafio io v'arda tutti 
Ter più degno Trofeo de miei gran fatti 
Corri là( pot pur diffi ) hor tù St irtene 
Bai due fanciulli i nunzi al Reda morte 
E fia la più ftentofa , e più feroce 
Che s intende ffe mai poi dopo lungo 
Spatio pur l’empio Padre anco vi antidi 
Sgombra via , cofi dijfe , e non fia tnduggie 
Tur grande ad? efeguir ciò ch’io comando 
Nod. Oh sfortunati figli , o figli afflitti 

Che pria > eh’ io v'ho trottati io vi riperdo 
Odo. A che mi J erba vdir l auuerfo fato 
Aia. Qttefli quafi hauefs * ali il camin prefe 
Werfo l'albergo , oue il tuo Rè fea ftrnza 
E prefi per il ciuffo i due bambini 
finanza almefio Padre adduffe irato 
Qual gìonto , o Rè qui ut ho tuoi figli, dijfe 
Addotti perche almen piangendo poffa 
Pianger le forti Icr , qui mi comanda 
Il Rè di cui fei feruo , il Rè mio Sire 
Che gli vedila egli fueni or piangi, e s' altro 
D'ejfi vorrai (pria, ch'il mio ferro immerga 
Kel fangue lor ) potrai tor che fia breue 
Lo fi alio y che te dato , e benché breue 
Lo ti do pur è grande hauendo il Rege 
Mio Signor comandato , il tutto , è fia 
Senz'altro frapor d'ora , or li compiaccia 
Quello , che fuor del fuo % voler t’è auto 
Nod. Che dijfe a lanouellqjlmefio Padre l 
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Arm. Refio qual talor fuol correr , che porta 
Medicina falubre a corpo infermo 
Che per via n co tra huo che gli dicevi morto 
il tuo Signor la cura tua fin tardai 
Cofi rimafe immoto , e fen%a punto 
Ne più qua , ne più là girar le luci , 

- Al fin V affetto il defufato pianto 
Proruppe , e i due canali appunto fero 
Come talor fe d'artificio è fatta 
Nobil fontana , e che i fuoi gorghi hk chiufi 
Lungo tempo tenuti il fuo cujlode 
poi di repente gli apre, onde in gran vena 
Colmo riuo ne traggo i il trillo rege 
. Non aue%zo a ver far pianto gtamai 
Perche molto nhauea per molto oltraggio 
Accumolato entro il viril fuo petto 
Non pojfendo a i frali vfci appor più Igràde 
Et intrepido ardir gli fu grand' vopo 
Verfarlo al fine , e con quel pianto efpreffe 
Quefte lacrimofiffime parole. . • 

Lofio a ciò mhà /erbato il eafo ancora l 
Perche mi vegga inanzi ancifii figli t 
Lagrime io vt nngratio ah non vi bafia 
( Vfcendo da qtiejl occhi in larghe vene ) 
parai al vifibil feudo aceto non vegga 
■ La crudifinna firaggs , e del mio core , 

■- E de la vita ima > perche l'orrenda 
E ria nouella hammi aggiacciate ,e in pietra 
A poco a poco , il crudo giel vi muta • 

Oh Jperan^a vani fi ma , e fallace * 

A che donarmi in forte i due fanciulli 
• Se poi de doni tuoi fatta inuidiofa 
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Te gli ritogli empia fortuna ingrata f 
Del cieco mondo Dea folle , e incorante 
Sotto le tue promeffe huom nèficuro. 

Non era affai fe tanti affanni , e tanti 
In pochi anni intirizzandomi foSìennif 
Crede a che l'ira tua , che le tue voglie 
Sfamai' haueffer già gli flrazij. e i danni 
Che per tua guerra ho fofiento in pace 
Ma la ferita tua no ancor dimeffa 
Nuoui cerca a me incontri a mi ruine. 

No haueui più da chi farmi far guerra 
Se non chiamaui i propri figli a V armi 
Infìdiatrice d'egni Spirto eroe , 

Che laude acqttifiarai , che Sfingi a morte 
Chi non feppe già mai mottetti oltraggio , 

E voi figli morrete , & io non vofcoì 
Oh cecità non visi a , orbo fon fatto 
E veggio , e feorgo , e terra , e cielo , e mire 
La gran diuerfità de l’opre eterne 
E priuo fon de le due Itici amate . 

T>e cari figli , che mi fur mai fempre 
Le due popi Ile di quefl’ occhi afflitti 
Canali del mio fato , e di mia forte ; 

E voi morrete , o figli , & io non vofeo ? 
Qucfiafia quella gloria, el fommo honore 
Che di voi prometteafi il va/lo mondo ì 
Questi fon quei due Regni, e quei due feettri 
Che doueate accattar , co i J acri letti f 
Mifer col fangue v accattate, e meSlo > 

E dolente Feretro , el voflro fangue 
Pagar à de miei falli il fi gran prezzo 
Perche voi non piangere il di letale 
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D< l viver mio fi fot natura w debbo 
fuma di voi patir da quefia luce i 
Se di voi prima, A quefia luce io venni. 

O parti di quefialma elette , e pure,^ 
le vi ho condotto r ufi spietata morte . 
le vi por fi A le tele , i firri acuti . , 
Ch'esgi per V altrui man fin fi inti alcove 
Quando eh' inaueduto vfcij notturno, 

Ver far de mìei pomici il crudo fietppio 
Ogni bua corraafiracciarrme carne infami 
Ver eh' io cotanta gloria, al mondo ho tolta 
Ma voi fit^i morrete r & io non vofcoò 
Si si mprrepur io+vifaro fiori*, i 

Che no » è finn* mè voflro inficurfy 
le. faro vohra guida , e vofire auriga i 
Eperprecipi&arfi il* forfi teppe \ . ?L 
Ver fi vn balconi ha vn precipiti* prendo 
Mà feirron glifufipra. , eficrmeil caffo 
E le man gli allaccio da dietro , f fijfe 
A due fikie i Ugami p i bracci annetti . 
Nod. Oh crudeltate eftrema , e cor tapi hebbe 
L'inumano omicida* efionofiente l 
Di ncntnfenerirfi , a quei gran detti t 
' E non pian fe a quel pianto io fer be gli occhi 
\A lunghijfime lacrime , ó? amare . 

\ lo furbo quefle mani , e quello f ette > 

A Spettacolo grande , e latùmofi '» 

Serbo quefi ’ vgne al non bramato, fine. 

Ver che Straccivi le carni » e le mie gote 
Or compì dt trafiggermi > o corte fi 
Starr ator di miei danni > e mie fdagurc 
Arm. Fatte di piglio a ifanciullini inermi. 
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Cesi dtfe il crudel, chi gli diè morte; 

Chi di voi farà l primo ; e chi L fecondo ? 
Che priuarò di vi/a t io non so quale 
Eifor prima al tormenta, e qual magiore 
Sia r prouare , ol vedere altri morire, 
Nod. / fanciulli» mentre (he mani immonde 
Cosigli fguancialaua , e i rimenaua , 

E vedendofi a morte efer eJjforti 
Che di fero i dolenti abbandonati ; 

Ann. Non parlarono» verfar piantolo preghiera 
Perche trottar pietà do non fi» mai 
Ne pietà ne perdono ; E ne la reggia 
Vn* antica matrona , ( a l'vfo aue%x.a 
' De la fianca Re al di Brunechilde 
Aua del mio Signor ) che venend’iui 
Con fua Signora a vifitar Juo Rege 
E a confortarlo a la fenten^a amara 
Offerta ac corto fi a rfanciu Uini , e dirgli 
Non fò che confettura , io so che pofa 
Uà di non far fentir le doglie eftreme 
S* attui en , tifa morte intempejìiua effe fi 9 
Sia mifero viziente , e diella afeofta 
pi fua Re ina , io fol ciò vidi vn trat to 
Che volfi gli occhi , e acciò non fi pentijfi 
De l'opra cari te itole , e benigna 
. :JBen to fogli riuolfi a morir altro. 

Si che parue a quel huom miglior confi glie 
Per non aggravo far del primo luogo 
Jt fin prima dar de de l’etnpia morte 
cY Bocca a foca gli ytjf poi man fpn mani 
IH cofi con 4eti chiodi a vn muro affo 
■ I Quello ma» delicate , ér innocenti 
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Poifattofi lontan Jj.az.io non grande 
Lanciando il dardo fuo ferendo diffe 
Co/i non fard mai , chi fi lamente ' 

Che con vn colpo due fero , e trapafifò 
Nod. Il Padre , che 'vede a cofi fcoacia opra 
Chefacea , che dice a ? Mifero Padre . 
Arm. Trouato baite a qualche rimedio a i danni 
E per gtrfen con elli a l'altra vita 
Ch' vn fajfopercotea col capo indietro 
Ma non men comporto quell' empio il fatto 
Cloe due globbi di piume in tele annoiti 
Era' l capo e l' faffoei pofe > e fi feguendo 
A ferir i fanciulli , vn al fin truffe 
Colpo che gli Ffiedi da l'empia Firagge 
Eh che lanciando atrocemente il Dardo 
L'vn capo , e l altro conficcò col muro. 

Per cui l' anime belle al Ciel mandaro 
Pofcia il fero * e in human portò due lupi 
Che le tenere carni , e pure , e molli 
Stracciaffer da quéi chiodi manti al E acre 
L'offa tenere al fin pur ne fcagliaro 
Nod. Di Drufilla , che penfa il Rè maluaggio 
Pur a morte la dar ? dimmi , e via farti 
. Lafciami poi sfogar 1 acerbo affanno. 

A rm . Di Drufilla pegior ne penfa io credo 

Ch'appreffo inaiar alla manzi al Padrt 
Per eh' il virgineo fangue ini ella jfarga 
E poi Pancideran i pofcia l' tuo Rege 
Però fin bora il Confi glier la /erba 
Che Potefiri hd nome » io gir men voglio 
Chequi pur teco ho dimorato affai . 

• è 
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* c E N A QJV I N T A. 

t 

Nudricej Odoaere. 

* • 1 t 

Val prima io piangerò figli infelici f 
Genitor ; la libertà perduta, 
t. Vtmmenfo dolor , cti il cor rn affannai 
O del •vofiro gentil fangue innocente 
Che fparfo a terra inuendicato re fìat 
Et a •voraci fere ingorde , e crude 
Soaue cibo i delicati corpi ? 

Volente me fon quefii i doni , el fangue , 

: Che mi rendete , o fanciullini eflintiì 
A che fine infelice , e miferando, 

Pria , che qui fiate giorni , hor ter min fate f 
A che portar con tanto fludio , & arte 
Jnfaufi a genitrice vna tal fama? 

Se doueui condurla a pafio farne 
A le fere inumane ? A che non prima , 

Con magico artificio a Morte in preda 
Non defii i picciol corpi , innocenti 
Ve tener ’ embrioni ? e fi fuggiti J 

Gli haurefti da fi ingrata , & empia etate 
O mefi pi/e ch’infaujtiy e più spietati. 

Che le Cerafte , che nodrifce i figli 

Perche pofcia allettati effi fien cibo 

" ' Vela materna fame ,• empia Ofletrice 
Ch a ciò gli hai qui condotti ,e poi fuggifli 
( Vceidendo teftejfa ) a fin non reggia 
Gli fir affi in che gli hai pórti or perche teco 
- Non gli. mtnafii ancor , eh * affai menfora 
C 6 fritta- 
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Trinata tirannia , eh' ogni atto ofcura 
Che d'infamia è vefiito ,• e voi falerni 
Corpi i & corpi terreni t ejfirti erranti 
Perche non colpir alle a i tor natali ? 

Che fe la Genitrice a lor fu cruda 
Portandoli a quefte aure humide r e tetre 
Ve ridendogli voi gli barre fio vfata 
Dolce pietà che ben fpejfo è pi e tato , 
L'vccider con rigor chi non ben viue* 

Inai de Parche , eperche tifi rerifo 
A quella età conquefio obrobrio hauete 
A quejli due del Cielo amici fogni t 
Forfè vi pome V età grande in ch’efli 
Vagar regnando in qtiefia vita indegna 
Quai fur più di co fi or Agni innocenti ? 

Che fen^a catefa hà l Rio dannati a morte* 
E tèe meco non piangi , e non t' attrifii 
Crudismo Odo acre , è fenza Pietà 
Or s'è comune U duol perche a me fola 
Lafcilo lacrimar ì parti non degno 
Il fasto infeliciffimv , e dolente 
Dar terminar fot con mina eternar 
Odo. Non nacquer mai da terrea arfo i fiori 
Credi , che poco humor giu da quefi' occhi 
Poiché l'empia di noi fortuna auuerfa 
Ne fè perder la Padria , enfiem con ella 



Colei , che di mia vita il fin ten fece 
Piouue, e fojfir mandò quefi' antro orrendo 
Bàjlà fe folto ilcer ifeiche Umana 
Dal fonte di mi a vita io vi/fi y eviup 
Che con la vi0a 0 Urne vene infonda 
ìomado i e l atte , ma h* pia meco. 

Altro, 
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Altro, eh’ il freddo , el /ecco, onde è ch’io refta 
•verfar giu per gli occhi i gran torrenti 
D’a mmiffime lacrime , e egra» tuoni 
De feruidì foipir per bench * io fappia 
Ch’ ad oprati forata, ogni arte è vana 
Et a gli infermi il raggionar di guerre 
Nulla rileua , elfauellarcon orbi r ' ‘ 

Di pitture, o : , d intagli $ e vn perder tempo* 

' E’ alme de due fanciulli alCielf alito, 

E fecola giungon tuoi gridi ancor# 

EJJerpuo che gli affanni l e nonché piani» 
$** l'offa fredde d'vn\ evintoti forge 

A quella vita- ondi, parti pruneto- 
Si che pih proprio è l lacrimar de vine 
Perche moffo a pierà , chi tien lor vit» 

Infito poter la concedere a quegli 
Ecofigioua in quefto cafo il pianta;. 
Certhtamfe ti p ar opra al Re foetato 
• ' ' 'SMfhe iduggio a dar morte a mia Dr ufi II a 
Et al'J&i fuQ , che chi di tempo e ricce: 

Pouer nonfia già mal di buon configlio 

G u 4ti f ™nf * chi in lwfio Viffr 
Oào.Meglto e l mprefaperigliofa^ e grande , 

Perder per fretta ,, che tardando •vinta 

ni ^ c ^tdttafp; K ed y vopm 
J ' ■ WfpoJtgn a dimandar mercede , 



* •' : e F , a™ v "to' 

E chi pniueptafuor deltempa va’ opra, 
e chi teneramente FÌ P incominci 
inferamente la conduce al fine, 
*•***£ Beffa egetmexAana, tpam 

6 ^ O farò 
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Ofarò fi eh’ il Rè trì (incida , o porga 
<■ S e non perpetua terminata 'vita 

A i prigioni viuenti , e fconfigliati . • 

CORO..; J 

' •* . •*. • . •. j . a * . 

C Ome cangiar cofìume 

Non sà già mai Mofiro benigno , o fero ; 
Cofi non de cangiar fiato , o penfiero ' , 

Vivente, e fieguir fol , che con ei nacque . 
Molto il poco filmar , ( poiché a Dio piacque ) 
Poco dar , ( che mai poco il dritto lume , 

No apprezza) , e fi godèo de gli anni.il verde 
Coda del ficco, e non , eh' in bianca, o perde 
For^a il vital , prenderfi a fdegno vn quanco , 
Che nonvien mai con gli anni il viver manco 
Quanto è fiauc , il cor fi ■ 

De In vita d'huom rorido in filue nato ; 

Che Sprezzandoli regnar , figue il fuo fato; 
Che fi non è Signor , non è men fervo 
D’arbitrio ad huom tiranno empio proterve > 
Che pofto gli haggia a proprie voglie il morfo ; 
Ch* egli di sè medefino , è firuo , e Sire , 

Ne d’altri soffre mai difdegnt , &ire > - 
Perche ciò , che gli aggrada è fuo talento , 

Ne conofce il martir , ne sa il tormento i > 
Chiama afta parca menfa " ì 

La fila compagna , e la famiglia amata; 
Potiera fi ma in libertà fol nata ; * 

Ne porge inanxj a lei regie vivande; ' 

Ma fol acqua de fonti a e pan de ghianda . 

F con diletto , e. con amor dijpenfa - - iv • 

Tolti 
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Tolti di là > fi anno al trajìullo intenti. 

Chi a romper terrai thi a guidar gli armenti , 
E per piacer , non già per premio , o forza r 
Compir la parte fua ciafchun fosforea ' 

Eoi fen fuggendo il giorno , 

Al fuon dvn cauo legno accorr on tutti; 
Ghirlandati di fior d' herbe , e de frutti* 

E cantando , e ballando al Ciel don fogno $ 
Gradir quel chi, d' ogni memoria degno. 

Fan pofcia al p'ouero antro ancor ritorno > 

E comun quafi a V Afinello , el Bue 
Sta l' letto , oue ricetto hanno amendue > 

E la gradita prole ancor fà fianca , 

Con l humi l gregge , in la medefma /lonza 
Ripe fa , e fol fin tanto , 

Ch' il Chrifiato animai col cantar defla 
La fua famiglia alata 3 e fi ancor quefia 
Riprende i ftnfi e in vn fi fueglia , e forge , ] 
E doue in mez\o al prato vn bel rio feorgt 
Soauemente al fuo ridotto a canto 9 
Cerrete dagli occhi fc accia il fonno 9 e V ombra, 
Ch ’ il fentter del veder tura , & ingombra , 

E con folti , e con gridi al Ciel pur grati 9 
Rifcuote il fonno, e fà lieto i chi amati . 

Hon defio gli và manzi 

D'armar fuperbo efercito , e ferace 
Ber debbellar il Perfo, il Moro , ol Trace . 

Non in feettro cangiar la verga 3 o in lancia , 
Che l'effer fuo 3 la vita fua bilancia , 

Che sà ciò , che gli manca , o che gli auanzj $ 
Nefà 3 che f alfa di follia rea voglia , 

, Il dritto fuo configlio occupe 9 e. togli a; , 

Per - 
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Perche là ne te felue hà da le fere 
Apprefe V human leggi , e dritte , e vere . 
Altri nue^ri in Cittadi han grande il core , 
E grande ance il defio , di grandi farfii 
Si che di se me de fini ancor fon ficarfi. 

Che da volontà Spinti , e dal furore 

Refian pentiti , e in preda a vn fol dolore . 

• « 

C * • 

/ « ( 

Fine dell’ Atto Terzo. 
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TRA G E DIA 



DI HO HA TI Q COMITE 

PRINCIPE DE GL' INCAVTI* 

% 

A T T a: CLV ARTO 

»-.:v s e s N A PRIMA 



■ • 1 

Kadricc , Odoacrc,. 



C 0 fiume hebhe il Rè Padre» a, queftt regi 
<? battendo altro pur grande in career eh in fi 
O per imperio , o perche in guerra il vmfi 
■ E volendo moftrarfua virtù rara 
0 per benigpitade e forche chieflo * 

V filtrai gli foffr il gr a»? prigion in dono , 

Cb altro nonfacea-più a eh' il regio Aneti* 
Che portate# in fuaman douefilpita i 
Era del fangmfico'P antica imprese 
H*ua a colui che del' frigio» fra degno 
Quelli gito al e nflode il chtefto dono 
Senz altro trattener tofìo ottenente 
Odo* Che neiferi pereto? guarda» e comprendi 

Ben 
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' St» rio che penfi , aceto no n fi a V inganno 
Di tnagior mal cagion » o di lor morte 
*0<1. Quejic ifleffo cojlume hanno anco i ^gi 
Ter proprio ereditario apprefi, e in 'vmfo. . 
Stana il mio Rè d'ogni guerrera imprefa 
In tutto ffienfierato j « neghittofo 
Con Idfudtarafiofa , e con furi figli 
Tane li andò d’amor foauemente 
i R Scherzando sk Meteo in mezzo i cari 
JE dolci parti fuoi grati , e gentili 
Come a punto far fole Aquila altera 
Quando de polli furi fi gloria , e pregia 
Che* hi sol foco aplaudty e chi conl’vgnc, 
Et effi Hot fitto Vali or fopra il dorfo 
i Ga ridando fi fan Regìj > e fuperbi 

Tal i pregi dii Germi hauedn feerzandé 

Effeminato ogni viril penfiero 

Del genitore , egreggio , e di fua fiof* 

L'vn dal collo i togliea l'aureo monile 
E fenz altro artificio il fitto ri ornane f 
L'altro il cinto fi toglie a col ferro appo fi 
v Che per pugnai cpran a il Padre , ri cinto 
Ter lungha Elfi il cinge a nel manco late 
Poi.faflidito d' adornar di quelle > 

> Armi fi gratti a l'età fua difforme v > 
t À .Ciò dio riflette , e da le, manmaterne <. 
Traffici ricchi Diamanti in cerchi d'oro 
JE come quella in ci afe un deto hauea * 

. Due cerchi i il fanciullin per l età breue 
Due diti in •vn fol cerchio hauea ripofii 
Dardano , che T inni dia , ri tutto ardeua 
Diefii al pianto chiedendo anch ' ri gli Anelli 

II 
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Il Padre a cui pietà rifiringeal cor* 

Si trajfe dalfuo dtto il cercine d' oro 
' C'hauea del f angue fuo limprefa illufir* ' 

P portolo al fanciullo , in vn s'vdio 
Gridar arm arme , el Ri dolente vfcite 
Dal femmeo diporto effero P core 
Et oblio , che feopoeh' ore inanxà 
E cihtofi di ferro il camin prefe 
Doue flaua accampato a i muri intorno 
11’ va fio campo fuo fuperbo , e grande 
Sol di nome , e non d'opre ; io che rintafia 
Era co i fenciullini , e con fua Jpofa « 
Ch'esanimata in sit quel letto giacque 
Per non gran Spazio , il regio cerchio accolji 
S meco lo Jèrhai fi che ancor Ihaggio 
Odo r L'ora attenda , chi pub , chi vuol tafcolti 
Altro è d vopo, che ciocie ,h ai prefo vn detta 
Che non haurà per or termine , o meta 
Nod. Non è fenx.a grand ' arte il detto mio 
lntefo hai già , eh' il confi gli er fecreto 
Del Rè nemico hà la fanciulla tn pojfa 
A cui portolla il Coppier feruio , ancora 
i Del medefmo Signor , da quel vo girne 
E perche fai , eh' vna fol ' arma fanno 
Per imprefa i due Regi io finger voglio 
Che quefto Anello , è quel di Teodorico ' > 

JE che a lui manda , oche a me datafia 
La tua fanciulla amata , offendo mojfo , l 

A i prieghi , che con lacrime gli ha porti 
Il fuo Signor , cefi V adulter fegno . „ 

Forfè ne renderà parte di quello 7 

Perduto habi am, contanta firagge, e [angue 

al 
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Ql nefirofkngue ancor reftarà Sfar fi 
Odo. Lappetito combatte , e la cagione . 

Vorrei y che qttefio fegno anco adopraffe 
La libertà del Padre . , e di mia Donna • 
Nod. Sta 2 Padre là fra mille turbe inuolto 
Ch' ottener non potria felice il fine 
Però tentar fidebbe tmprefa , e tale 
Che fiorar J e ne p offa il fin bramato 
Odft Ottimo è l tuo configlio i e poi che in preda 
Harren l amato ben fà pur mijlteri 
Di luogo oue infronda , e q ut noi firme 
P oneri di contrade , e genti amiche. 

No d. Non mane ara dono i a fionda ; è quitti 
Del Rè nemico vna Nodrice antica 
Che mi fà certa , che fon parti cerchi 
£ che m’incora a i honorato inganno 
Che promeffo m'hà pur per qualche giorno 
Occultarmi il bel furto , infiammi ancora 
■ Mofirato vn loco ou io portar la pcjja 
Ottenuti a c'baurolla , or tu puoi girne 
in quell * albergo oue fin ’ hor giace/li 
\ Che colà condurommi al fin del fatte 
Cerche far più che puoi nafeofio 3 e chete 
Accio non •ver fi teco altra mina 
La tiranna del ben fortuna ingrata. 

Odo* Vorrei lece trouarmi a dà che figue 
, Perche non so , che malpredimme il bore 
Nod. Non è ben che Ho Monne a dar V Anello 
\ T ù meco ti ritroui effondo Inglefe 
Che pur fei conofciute , effondo in armi 
£ in veiìt Borgo gnon 5 datti ornai pace 
S lafcia » thè più cote , e più tormenta 

Amò 
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A me l’affanno , thè materno il fento 
Si ogni doglia più, cheprqpriafcffro . 

Se la ima cani * , il fango* inio nodrillm 
Semo vnamaffa in duo mori A diuifa 
Tu Vanii per affetto , e tal che J coma 
Quando a tè piace , e momentaneo f affi. 

SCENA SECONDA* 

Bruncchilde , Camariera* 

N On ricette timor gi uff a vendetta 

An%j godo ingraffarmi in un tal /angue. 
Che credi tU , che refrigerio U core 
0 Prende a quando fciryon tiugea fico ferro 
Nel / 'angue de fanciulli i e che conforto 
lentia a ter quando fi languente il Padre 
Attonito è miraua ,e giù per gli occhi 
S caloria quei pan fonti , e quei foffnrì? . 
Quando le Beine poi Stracciar le carni 
De non degni fuoi figli ; e che dilettò. 

Credi té -> eh’ io godea quando prorotta 
La fuafoffren%a , efagerò quei detti t " 
Cam* Non eonofce foffrenx.a amor verace 
Bru. E quando diffe in quei dolenti verfi 
Quefie fon le primitie , e iterati anni 
E più verdi , e piu grati l e pia prepati 
C'ho di vederui età lunga aspettata t 
Sparger di /angue oStil per vostre mani 
jf rapidi Torrenti , e i monti farne 
De le bianche , e nude offa, a i verni eSpofie 
Queffofia dunque il vlfiro fangu*, a l'offa 
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Sparfio * terra fere ingorde 3 o crudo 
Ben feto faffì » o figli ,edi cor fin\a 
Che vedendo languir del languir voflro 
Chi infelice portouui a quefla luce 
Voi non degno lo fate a Vvltim bora 
O d'vn guardo, e d’vn detto , od vn pietofio 
E dolcijjimo a Dio refla , o mio Padre / 

Ma congiurati , a le mie doglie eftréme •- 
Col tacer magior doglia al cor prefiate 
Ma poi che non pari afe , e non mirafte 
Belle vi fiere mie ; voftre nude alme 
Pria , che volino ai Citi venganmi inanxà ì 
, che come nobil farti , e parti vnite 
Trojftmamcnte a Dio ( che puri , e mondi 
D’ogni mondan fallir pii* nobit fitte ) 

Si eh * io vagho mirando il voilro volto 
Sarammi il mio paffiar d’-ogni offro incarco 
Libero > e for d’ ogni fientofio afanno 
Come auuens'a morente tdio fi mofira 
Fa dolce il duol, ch'ai fiuo morir va inanni • 
Era il fiuo lajlimofi , e amar contento 
Si dolce al defir mio fogni altra nota 
Di dolcijfime canto » io cangiar bramo 



Ber vdir quei doler , eh 1 a punto parmi 
Il meflo Lufignuol d' intorno i Tetti 
Che l’infelice fuor a afflitta giacque 
Ma tu perche ftai mefia , e non i arri fichi? 
Cam* Chi vi per torta via teme ogni inciampo • 
Bru . Rigor ofio cafligo 3 e più gradito. 

Cam. chi volontario pecca ogni trauaglio 
Chiama per penitenza , e per emenda • 
Bru. chi l’ira ha per compagna altro non tornei 

"T- "‘ Canu 
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*m. Idanfueto peccar fi minor danno» 

Che Vira di noi donne , e detto antico 
Non fi fonda in ragion ma in appetito • 

TU. Vittoria non hi mai , chi a ragion vìnce 2 
It a fenno guerrer fiar fempre in armi , 
Gloria accrefce a virtù» non fiar vagante^ 
E la fera che latra vnqua non morde 
E chi nel fangue nacque ancor nel f angue 
Godeviuer (noi di , cerca finirgli , 

Come ben Sfiejfofuol Tigre adirato 
Che del Boèmo fi pafce, e di quell' anco 
Se da fierpo è ferito » o d'arma » o dente 
Appreffa a la fua piaga > alT è tal herba 
Cne dal dttol de la piaga » e dola morte 
Tofto libero fallo , è» quello fiefib 
Se con altri animali in guerra flojfi 
E la fua vita in su l'eflremo guarda i 
Ber che non voi do la vittoria il pregio * * 
Dar a nemici la medefma pianta i 

Che pur dianzi curo la mortai piaga 
Pafcty e gufi a » e con quella il fil recide 
De la fua vita combattuta , e rea 



l(D. So che fe noi veggtam giouin feroce 

Ch' altro in core non hà, cti orgoglio »e Varmi 
Non parte da le man > ne sa dar pace 
Al corpo fianco da i diurni affanni 
Con la quete del fonno , o con poggiarfi 
In qualche ameno , e dilettofo albergo 
Se quel At non h aura ( tributo infaufio ) 
Inuiato a Pluton alma innocente 
Cb’vecifo di fua man fuo mortai caggia% 

S emendi am fetalor dinobil morte 
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Chiude quegli occhi ir un <vn tempo , e fieri 
le oh parla ciafchiun ben hebbe umica 
Fortuna , eh* a l altrui danni , è fi prefi a 
t Che fe proserà V hebbe incontro ogn altro 
He l'eflremo [ho fin V hebbe ancor grata 
* Che fra le braccia de più cari è morto. 
Brìi. Detto è di feminuc eie > è de cor molli ; 
Quella morte , che parli , e morte eterna 
Che muor con la [uà vita il nome , e i fatti 
L'huomper immortalar fuo nome altero 
Debbe morir qual vijfe ; or chi m infogni 
Che lunga età paffando in armi cadde 
Al fin poi fatti egreggi in mezzo a donne 
£ a >iuo fi diè tomba infra le piume } 
Mentre aspetta al [uo mal cura , o fofiegno 
Ch' effeminata man gli porga ì è grande 
L'infinita caterua e i degni illufiri 
Che morte natura l temendo , eflinti 
Ciacquer di propria man ; su Vare aecefe ; 
O con ferri pungenti ; o lacci al collo . 

S C £ N A TERZA 

* v>' • Cv. 

Coppiero , Nodricc - 

• * . •• r'.»*A i«V. •. 

Tifami batter con comun doglia* demi '»* - 
L» Fanciulla reai , donna innocente 
Che chiedendo non fai di quanto affanno - 
A tuttifi» la tua dimanda ingiufith^ * 'K 
E con quanta ptù fretta amè refirirtgè « « i 
^hdtffielgir , tanto più'Upprefii ilpunfd> 
Ck erbo faid’, ogni impera ti dolce alitene ^ 

Noi 
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NÒd. Fa l'opre il tuo Signor tutto incoranti 
Pero rejlringo il tempo , e allargo i pajji 
Perche pentito del degn’atto , ei mandi 
Altri perche no efegua i primier detti • 

Cop* guanto per la fanciulla , e per tè fora 
Migliar , eh' il Rè pentito or qui mandajfe 
Altri a impedir lo fuenturato dono 
Don, che ritoglie a la gran Donna i regni 
Chefur pria fuoi con gli acquiflati , e grandi 
Tefor, che promettergli il Rè pio fatto 
Al gran poter di fue beitele e Streme 
Che dean legge , e dea n moto a i penjìer fuoi 
Sai pur , che quanto feende ancor tani dito 
V acqua fale ; el leon s adira, e placa . 

Il mio Signor quanto /pie tato > e forte 
Vfa l'orgoglio fuo ; tanto ancor molle 
Opra la fua pietà verfo quel eh 1 ama 
* Yiuea del Ciel la fue beltà poffenti 
E per me^zo de rai , eh' il cor gl ’ ann arfe 
Tentò farla fua ipofa > e fua Reina 
E de l'alma placar le furie vltrici 
Che lo Spingono a lira , en contro quella 
En contro il [angue fuo l'vltima flragge 
f Ce i [aerati Himinei de le fue nozze 

Or a te che pietà molge ognor l'alnra 
Porgoti a crudeltà cieca , e inaudita 
Odo* Parli cofi confufo , e cefi fenza 

Argomento di dir r che mi hai confufa 
Se più chiar non mi parti, io non so quelle 
Che tivù 'voglia dir s* ancor tu amante 



• > De la fanciulla non trafenni , e fciogli 
follemente la lingua , a i detti amanti 
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Cop. Più chiaro affai » che mi è conceffo io pari* , 
Ma> che con più chiare^* infonder 'vuoi? 
Detto io t’ho già , che tua Dr afilla hor fi e de 
Come del mio Rè Jpefa , ( ancor che fchiua 
- » Ella fen mcjlri ) or tù con tal dimanda 5 

Traggila dal fino trono , e da fue pompa 
Che perdendo fua padria eli ’ ha comprato 
Con acquifio più grande e più poffento 
Nod. Come Jpofo il tuo Rè puolV effer mai 
Se lo Spreca , e ricufa , or non t'apponi 
Che gode e IT hauer pria breue fojlegno 
Di parchiffma menfa , al fuo vitale 
Infra la gente fua viuendo in pianto 
Per memoria del ben , cti. iui ha perduto 
( Ch' eterno effer' ei de sè grane è l danno) 
Viue di fua materna , e cara carne 
Nobile donna or là condirla io penfi • : 
Perche quiui il fuo ben pianga ,efuoi cafi 
Chefrà gli offri 0 e corone hauer donale 
Mille intorno a fuoi cenni\ a fuoi comandi 
Che farà mai per quefla foggia 1 ahi laffa 
Che ludibrio d’ alianti , e del Rè fiero 
Che poiché haurà sfamati i defir fuoi , : 
Darfi a fehtrnir la , e A di prezzarla ognora . 
Che mai farà per -quella Regia in torno * 

Chi* infauflijftmo Gufo /é?dnf elice, ; . 

£ dato , eh' il tuo Rè fidente egli haggjia } 
Cibo da gli occhi bèi $ cti, ognor gli penda 
v Dolce pefij dal coll* i e caro vox.xdr < 

Che far à mai U fuenttfrata donim i > 

Più che mefio Auge Uinyche mentri ei piango 
M cefi Uffo afonamente ei gemo . u :X\V< 
vi Cho 
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Che del gemito fuo goda , eh’ il fonte 
Anzi qual mere end arto in mujtch ' 4r« 
Esperto , aura talor l'amata in anzi 
Efitnra el fuo Signor chiede 3 eh ' ’ ei canti 
Allegrici mi detti-, e grati accenti 
Hauendo in lacrimar note amorofe 
Pur Manù Jparfe 3 e inteneriti i fajjt 
*Ai mefliffimi detti a i tuon languenti 'ì 
Che cofa vedrà mai 3 che più gli piaccia 
Era le ftanite reali 9 è fra glt alberghi f 
T>' ogn intorno il fuo fangue , e le fue carni 
Vedrà di Spar fe , e non mourà mai pajfo \ 

Che fumanti , / bugliente ella noi miri • 

Domo tener potrà mai fermo il pajfo 
Che non catpeSìi i fuoi fremati , <$» arjì ? 
Don' ajftfa farà , che d' ogni intorno - ; 
Notigli aggi fin gli Spirti a lei congiunti 
Minacciandogli ognor flragge , e mine l 
là fornirà languir firn picchi frati 

me ft\ om br* de la madre afflitta 
S<S* a JiJpecchio haurà inanri.e che più doglia 
Magior potrà fentir alma infelice ... 

Sa d 9ntiv fi fg f idar. nonna impudica 

^ •*«><• > * hr,M . 

Tt dilli ‘titMcc,, ufimuUto amanti r 

Che a vnjimtl l error manco hà V infèrno 




. "'j* l'orgoglio s ofar - \ « 

Ch ammala ch'è/uperbo ) è femprt infide. 
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P Ende la vita human* 

Ad' vn fol filo appefia, 

Che facil può troncar Parca inhumana 
Chi la viue , noi créde, e ogn empia imprefk 
Segue , eh ' il fuo fin dalle 
Mifero , e quanto falle. 

Corre dal defio Spinto 
Per giungere infelice 
Sii l'vfcio del goder , ne che fi* finte 
S* accorge , onde i fuoi di perder gli lice. 

Che quel dt che fi ingombra , 

Turno è fol , fol* è d'ombra . 

Ti or , che su l'Alba forge 
E ne i fiefii albor manca 
Che la viB a al pafiar men fen* accorge ' 

E la vita , eh* in vn nafee % & in bianca > 

* Talché non è chi dica , 

Hauer la morte amica. 

Fa differenza il folle 

Dal nobile al villano , . 

Che l*vn compoflo è dilicate , e molle 
L’altro rùmdo affai rufiico , e (Ir ano: ;• 

E dopo vnafiefs * arma , * V - 

, Di vitame difar mai 
Mattutina ruggiada 
Cb* in apparir il fole- 
Torna onde venne per la Propria (Ir ad* 

S la vita , tl vital faptr è nel vele 
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Tanto occiccato V haue 
L’humor del fenfo grane* 

Cera gittata al foce 

O neue al fole ejpolla ** 

Che fi confuma , e sfate a ftào , a fece , 

Che fol fumo n'hà quel che Jì gli aceofia , • 

La 'vita in human membra . * 

Vn fol fumo rajfembra* 

JPenfìer di mente inferma 
Che per picei ola cura 

Suanifce 3 che non batte idea ben ferma ■ » 

E quefla vita , che non maificura 
Gode de furi dì l’aura t 
Che fugge al par d’ogni aura 
E in acqua fognate orme , ' « 1 • ? 

O nebia cipolla al vento 
Che pria 3 che forga Ipar , pria che fe forma 
La vita , e quello Ipatio è vn fol tormento 
Ne perche Vhuom patifea 
Brama , che pur finifea 
Ch' erge fi là pompofa 
' Sconfigliato , e dolente 
Magion » doue il bahn del viuerpofa 
E quando men lo crede il Corricr fente 
Che gli annuncia , che a morte 
jjpra le chiufe porte. > 

Che è la vita vn baleno 
Che fra i notturni e lìtui 
Moflra col fuo Jplendor l*aer fereno 
hla nato appena afeonde i raggi vitti 
Ofpuma è , eh' il mar face 
Che forta fi disface. 

\ . D ? Sem 
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S ombra la vita il giorno , • 

E placido > e tranquillo 

Ch 7 in vn l’alto Vianeta il moftra adorno 

Che la notte rafeonde , olla eh' aprillo , > 

E in vn punto vn * hora y 

Nafte , e fugge t e fi colora . 

E fugge , e corre , e vola 
Chi la porta , e repente , 

Si j che di ripofar non fii confola 
Nel T empo fìefijo gli sa dar prefente 
Sol pafifato i el futuro , 

Mifero , non fii curo. 

Eregiafii de Tefori • 

Altri per parer degno 

E Sfoglia altrui 3 de gli altrui fregi , <3» Ori 
Ne sa , che fatto adopra empio , & indegno 
Ef fango , eh* il fango orna 
Eolutfu , polue torna . 

Fine dell’ Atto Quarto . 
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SCENA PRIMA 
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Teodorico > Brunechilde . 

i 

4 • 

C Ofi par a tè dunque affai difforme 

Quefìo /acro Himeneo , con quefia Donna 
Che per voglia di Dio fatta ho mia ipofa 
Tu detto hai già per mille fiate , e intefo 
L’ho mille fiate , che voler celejle 
L'alma tua manfueta hauea re ( pinta . 

E incrudelita , incontro il / angue ingiufh • 
Non ti fouuen , che mi hai ponente impofle 
A mouer contro altrui V armi , e lo /degne 
Perche raggio diuin fatto hauea chiaro 
Il tuopenfier de miei futuri danni 
A quai parar poffea con l'altrui fi raggi 
Or sii tutto è di Dio ,fe Dio ne parla 
Per vn certo defio ,* debbo effer anco 

D 4 Tur 
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Pur voler del gran Dio jcio eh’ a me morfit 
Qu e fi’ incognito affetto ad 1 amar tjuefla 
. „ mezzo il sagù*, e in mezzo l'armi trono* 

,; ( ùoue fol crudeltàminiftra porre, X 

E mone a gli altrui petti ira , e difdegno • 
Dolcijfima pietade , e umor benigno ) 

Penfar debb ’ io , che tal poffanza ha foto 
Chi l’Imperio gouerna eterno , e diuo 
Bru. Anima generofa ogni affali* empio 1 
D'effeminato amor caccia } e per cote 
Con la sferza del fenno , or non fouuienti 
A quanto Obrobrio incorfe Ercole Inuitto 
Che dopo i fatti illuftri al fin cadette -r- t 
Per feguirfragil Donna a terra ancifo 
Ancifo poi di cefi morte indegna ' 

O che tu non hai fenno , o in tutto hai duopo 
Ne fatti tuoi , de chi t' infogni , e moflri 
Qual fi a bianco il color qual fìa vermiglio 
Ma fe fra gli ifirìoni , e fra le ciancie 
De languenti amator fofiù allenato 
Ch' altro non fanno piu eh ’ amor che guerre 
Di cruda gelofia diamo* lafciuo 
Par e portar i tal cecità non vifta * 

Non ? hauti a già tanto oc ciccati i fenfi . 

T coi Altro non sà l mio cor più che Drufilla 
Bramar lafciàte ho i armi e i fatti egreggi 
Et è raggion , che fe colìe't fà forza 
Al mio cor che già mai fentt pie tate 
C Come il credono no in va )ch ogni gr ad* opra 
Sia facile al fuo bel eh’ ogn altro attanxa 
E deflarfra vìuenti ìnuidia eterna 
Bru. Parli da fcelerato , e non tue quelle v ’* 

- Pare- 
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Parole fin , ma di follia , che dejla - • 

Nel tuo petto i tuoi gefli infami 3 e brutti ■ 
Pero non mi flupifio or ti rifueglia 
E tarla da chi fei rinforza i fdegni 
Che taluolta atnor crudo anco hà minijlri 
Ira , e difdegno , e qual j'ur morti i frati 
Comanda , che fi ancida ancor la fiora ... 
Scaccia su dal tuo cor quei frali ardori . . 

Chi ogni breue liquor d'oblio gli eftingue 
Teo. Non è qual credi il mio nouello ardore. 

Che perche nuouo fa forza poca babbi a , 
jChe lajjo auuenne entro il mio corpo a punte 
Come a mafia di filfo , e palue vnita 
Co apprefiandofi a quel breue fcinti Ila 
' l'accenderfi t el rumor filo è in vn tratto 
Ne piu qua > ne più in là parte dal foco 
I llefa ne riman \ tale in me intrando 
il foco de begli occhi .entro il mio petto 
In vn m'accefi . , e in vn medefino m arfi 
E fi non che d'amer l'incendio audace 
Inuifibilmente arde , e confuma 
Mi Jcorgerefti in nuoua guifa , e frana 
Qua fi in tela d'argento i nafln d* oro 
Arder le vene mie per mè\%o i campi 
De la carne infermata 3 e cener fatta 
Bru. Sei faggio or ti fiuuenga ( è detto antico ) 
Che quel che violente opra t fuoi fatti 
T oflo virtù ne frema ; e Sol di inuerno » 

E tempefiadi E fiate, e corta , e breue,. - 
Scemar à come venne il tuo martoro 
Teo. Ma in tanto l'alma lagut entro il mie petto 
Bru . Con amiiet coftei di ogni afpra doglia . 

V J X* 
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Ti prtuarai , ti farai faluo a v » punti 9 
Cerche , quel che non vede occhio mortale , 
Non più brama , o defia con fatto amante 
TCO. Si priua il cor quando ciò fora in parte ‘ 

De l amaro amor fuo } mà l’alma affanna. 
Che nel primo incettar gU occhi con gli occhi 
De la mia bella Idea , nel punto ijlante 
Per ignota virtù fui da me tolto y 
E ale vifcere mie talmente impreffo 
Refiò la viua del fuo volto Imago ; 

Qual perno da pregnante hauuto in brama,, 
Che dopò il feto partorito imprejfa \ 

M olir a verace il fimulacro , e chiaro , 

Si pojfente il defio fcefe a tal voglia , 

E bramò cofi forte il bel fembtante , 

Ch' al cor tofio il dipinfe ; ou cgnor l'alma 
idolatra l'inchina , e non mai fianca 
Moftrafi di mirarla , tigrato affetto 
Ar degli in facrificio , e cofi , o lungi 
O che prejfo gli fia l’ho fempre inanij 
BrU. Ben feemarà co i di l' infama ardente. 

Teo. oprano i detti tuoi ne miei cordogli 
Qual beuuto licor d’empia Cicuta 
Ne k midolle ,• io fon già fatto amante. 

BrU Amante te dì che donna è fattoamante 
il Rè de la Borgogna : vna che nacque 
Di f angue d* impudica bagli il cor prefo . 
Orsù già ti conofco amante fei 
Chat perduto i tuoi fenfi , el dritto lume 
De la vera virtù , che non comprendi 
Che portando al tuo letto hoggi per fyofm . 

Dr ufill* ; offa diman tè portarebbe 

Ne 
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2 $i la tomba » e nel Tempio , e fi vendétta 
A bell aggio faria 5 non hai tu dunque 
Tanto in tè fentimento , e tanto auife 
Teo. Fiafoaueil pajfarpoital contento „ 

E chi ftima il morir non fa degù * opra: 

Bru. Or poi che i detti miei teco no hanfor\a 
Priegoti almen , che pereJfempio 3 e norma 
Del tuo popol feroce , e fonala freno 
• JHon confumar lofi bramate no%fe 
Prima , che non confenta al men tua donna 
EU 1 è pur tuaprigion , a te non manca 
Non tempo già da ripregarla , 0 loco 
E poi che pochi di faran già cor fi 
De la morte del Padre 3 e de due frati 
Da me flejfa andar ouui , e faro tale 
Ch * ella contenta fiafarfi a tè Ipofa 
Perche no è ben , ch'eli' babbi a il sàgue indzi 
Viuo ancor de fuoi grandi andargli incontro 
Con nouella de no%x.e , e con nemici» 



SCENA SBC ONDA 

• * « 

Coppieto , Teodorico , Bruncchildc . 



Q Vanto impofe il tuo cerchio io toffo oprai 
Sereniamo Rè 3 ne pofi induggio 
**jld % efeguir ciò , che chiedevi i hor vienue 
Menato il tefehio di DrufiUa ancifa 
In braccio di Scirron percujfor fiero 
Teo. Come t ancifa è DrufiUa ì ohimè dolente 
Or chi dijfe a voi mai che sancideffe ì 
€op. Venne a madonna inglefe , ó* ** ètte nome 
e > D 6 §kt‘~ 
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Quefio Anel confignommi , e dijfemi anco: 
Che tùmojfo a pietà de pianti fuoi 
( Che Nodricediua d'ejfer di quella) • • 

Tt contentagli a lei donarla , e tratto 
L'aureo de le tue man cerchio , ch y imprejf* 
T ien del tuo [angue la fublime impre/a *• 

( Come •vedi io non fallo , ecco io tei rendo ) 

E a lei lo danno , or va die e Hi ;e troua 
Seruio il Coppiere he la fanciulla hàinpojfa 
E porgigli l'Anel y ch’ ci sa ben quanto 1 
Debbe far, che fi a grato J io che hauea intefo 
L'intento tuo , eh' in inaiarmi i l cerchio * 
Doueafarla morir , che tanto a quella . 

H ore gli concede a divi t a il fato 
Quanto a me non venia /’ Anello impofio 
Ecco recifo in quejla coppia U T efehio. 

Teo. Che mirate occhi miei , ciechi , e dolenti ■ 
il bell ' Idolo voflro infranto a terra 
Oliai colma ombra d’inuidia , e di difdegno 
Colpirata a tuoi danni , entro nel petto 
X)t è hi più ti bramaua , e a farti oltraggio 
Somminijìro V drmt Spietate , e crude ? 

O primo foco mio , che legge , e moto 
Daui al calor , che la mia vita regge 
Se tù fei Spento , nach' io rimarrò priuo 
D'ogni fenfo , e vigor d'ogni atto humane, ~~ 
O dolce forma de le forme belle 
Vaga Idea di bellezza alma , e terrena 
Ch' inf or matti il penfier di me tuo fido 
Or che fei morta ogni mia gioia è teco 
Lattandomi delujo al fin venuta 
. Or eh* Ufciato m'hai meco è rimafie 
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* Solo il terror de V ombre , e de la morte 
Che non so più mirar , eh’ inferno , e morti 
Se' l primo di che lauta imagin vidi 
Tofto intrife al mio cor pojfente Imago • } 

Or che morta ti veggio al mio cor laffo . ? . 
Dipingi effigie orrende , e inferne forme t. 
Quafi infermo languente entro i fuoi fogni 
Che Spauentofa tarue ognor dipinge i 
O cara caufa d'amorofa fiamma L 

Ch' ogni fauilla degiranti lumi . . .'ù 

Imprimeuan virtù varia » e fablime » 

Ne petti de mortali ond'hauean for%m 
Altri mouere a /degni altri ad* amore 
Ora t che t'hanno anci/a in me non re fi a 
Ne faper . ne valor i ma qual Nauigìo 
Ch’aferen aura in su i vermigli albori' 

Lieto co i bianchi lini a i venti Jparfi . ' 

Ne va placidamente il mar falcando ì _ 

E vicin quafi al defiato porto 

Ceffano le tranquille aure faconde » 

E l'accorto nocchier nei Egeo cade -, -, 

Che corre , e fagueil vaflo mar i ma torce 
Doue il porto bramo ,faguendo ancora 
Le Spinte che gli dier placide i venti 
Seguo fi da te fuor quel camin prefa 
Ma fanzM la tua guida , e la tua fella { 

Farò torto il viaggio y e al crudo inferno i 
Mi condurrò per lo a mè incetto calle . *. 

O ciboìn fatiabile d' amanti . .•* ,/t 

Ch'ogni fame d'amor fato Ili ; efgombri 
Da l'altrui voglie , ogni appetito indegno^ 

Col fai girar de folgoranti /guardi s 

Or 



Digitized by Google 



$6 ' ATTO 

Or che dal tuo mortai difciolta han L'alma 
Mani Jpietate , e crude / han me la/ciato 
famelico , e digiun d' ogni ben fommo ; ‘ 
Come ad Egro tal or , che perche gulìi 
Alcun cibo i al fuo defco in varie forme 
Molti cibi gli don ; ma quel gli Sprezza j » 
Sorge poi con falute , e in parte giunge 
Che la ne ceffi tà de cafi efiremi • 
fagli bramar quel che Spre\gb pur dianzi 
Ti vidi non t'amai Jpofa , e mia Donna 
Or eh' al Ciel ten vai tu bella mia Diua 
Eramo fol quel che mi fchifai poco anta < 
Ne feguirti pofs io, che tu degn alma 
Ten vai db fon gli Spirti a tè fembianti 
Andrò giù ne l'inferno a pianger fempre 
fra V ombre fpauentofe , e fra gli orrori 
fagarb la tua morte idol mio bello. 

Lafcia , che cofi fredda , ancor ti baci , 

JE quel bacio a tè dia , che douea darti 
Oggi mai bella mia fatta mia jpofa 
tra. Dà pace al duolo ormai non ti anger tante 
Che fi Jpofa noh l'hai per eh' ella è morta 
Viua non pojfea men ejfer tua jpofa 
Se figlia è di tuo frate , e tua nipote 
£TC0> Dunque no è Teodoberto adulter figlio 
E nato già di Meretrice infame 
Come già mi dicefii , e m' hai delufo ? .. 

D perfida Tiranna , or che ti hà moffo 
A incrudelirmi incontro il fangue mio f 
forche eftinguejfe vna reai famiglia 
yb che proui ancor tu P ira ,e lo fdegne « 
Vi quejia man i ma tu ten fuggi > e doma 
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Cofi lungi riandrai , che non ti giunga t 
Ti trottarti [pittata Donna t oftr a . 

O miti gite al mio Campo j tl Re fcioglietg 
Et impedite la fenten^a acerba 
De la indegna fua morte i o la corretta 
E fi ami hor qui condotto i ohimè) .che veggio 
Gran turba de Soldati a me venirne 
Certo l baieranno i miei miniftri ancifa 

SCENA TERZA. 

Coro > Teodorico» Coppiero. 

N Vme del quinto Citi nume di Carmi 

Che grafie ihabiam noi del vinto regna 
Dandoti ancifo il Rè te no di am fegno, 

Teo. Tu canti i miei gran dannile i miei tornititi 
Campo mio vinci tot de la mia genti) 
Campo mio flruggitor del /angue mia 
Or per pietà del voftro Rè piangenti) 
Volgete il canto vcftro in pianto eftrema 
Che vincendo perdette ; e/fendo quefli 
Il Rè mio frate ; il Rè mio frate è quefli 
Che in tanto obrobrio , e vilipendio bautta 
T olto dal regio fuo qui pofcia ancifo , 1 

Co i fuoi cari fanciulli , e miei nipoti • 

Non è qual dijfe la sfacciata infama 
Reina Brune cìnlde , effer di Donna '• 

Impudica egli nato 3 egli è verace 
Mio frate ahi lajfo , & io V onci fi , e vino* 
Sm Su cadan Vtnfegne ardanfi i Tempi • 
Sta dona a Dei gli facrificij erejfi . 

V preci noninufe , a vati inumo v » 

~ ” - Ave* 
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A voi Spirti fupremi in Citi mandati , . 

Che mi gioub , eh' alor , che l’armi io prefi 
Graffe a tè Dio de le guerre > e grande ? 

Se fcherniftiimiei preghi , e a pena vfeite 
Le voci dal mio petto in aura toflo 
L* aura medefina , le rifolfe in aura ! 

Su fi ftogli ognun Varmi , e vn monte fi erga 
D’afte , e di vfberghi , e di corale , e dardi 
Et ara ipfaufta al Dio medefmo s’arda, 
QuelT armi, che v incido horfan ch’io perda 
S'ojfran tributo , al Dio , che del mio /angue 
Tu fi bramofo s e in vn medefmo tempo 
Trionfo fien di mia vittoria , e T etro 
Si a funeral di mia perdenza infa usi a 
js tu Rege innocente > al Ciel fei cor fo 
1 A querelarti di miei falli» egtaui 
Misfatti miei , non farà lungo il tempo 
Che finza me farai s fi di mèfenza ^ 

I ìabitafti qui n terra , ou hot tu ftais 
Mài' innocenza tua t’haurà pur degno 
Tatto del Ciel me igran peccato ingiufi 
All’ inferno trarr ammi , accio là paghi 
La pena al fallo., & al peccato eguale , 

O Rege innoce ntijftmo , e dolente 
Sopportato gli orrori eterni in pace 
Ter placar Vira tua i vb che me ftejfo 
Ancida queflo ferro , e non fa mai 
Che tinto pria ne If angue infetto io l'habia 
pi Brune childe , e non farà fi lungo 
L’indugio i che col giorno ancor non cada. 
Là corro oh ella ftà ; voi miei Campioni 
Tiangtf in vice mia l'eftmto Rege ,. . > .* 
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* 'iv; Coro , Coppicro . . v ? 

✓ 

O H Vittori a y eh' afeondi entro i tuoi gefi 
De Vincenti lo morti £ egli honor femmi 
Volgi inaili ludibrij , orchi mai te teff 
Colpo pittfier d'empia fortuna , e reat \ 

O T eodoberto il frate tuo comanda 
Ch * ognun ti pianga invece fisa ben pianta 
Sarai lunga età poi 3 che fciolio il nodo 
Che le lacrime tien ferrate in petti 
Per il repente a noi cafo auuenuto V 
Cop. Guerrieri il Rè là fi'conduca al Regio 

Oue a baftan^a ogni vigènte il pianga ' • * 
Efi viuo il caccio } morto hot V accolga 
Cor* O campo troppo ardito , e troppo ardenti 
Che la Vittoria tua tifà perdente -r. 

/ £ PINE, 
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In cius opccumcommcndationem, 
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AG ADE MICI O Gì OSi; 



■ ' V: i\. . . i ' ' . • » 4 

H Attenui aoniàfegnes cejj'auimus vmbra 
Nec Cytharam dtgitis 

Mouimus y aut latto puljàuimus organa plettri 

V.]; ~.V*, 

aegmties vos aJJuetareuocauit ab arte I ,, > 
Curjilet ille Helicon ‘ . 

S i ' ■ ‘ ' • • ‘ ' * • • - * * 

Ht piatto Votali refonabat e armine 1 tandem 
Tangite fila chelys, ■ 

Tangite , iam pieno di tenda s Horatius ore 
Caftalidum Comes , & - 
Parnafji cultor * vejlris fat cognitus oriti 
Tempora cui •viridi 

Cinxidis lauro , cui fonfibusora rigaflis 
Vefiraque nane renouat 
Mania , qua turpi languerent vitta veterno , 
Hi velerei caneret 

Heroas, veteres reuocaret Horatius artes , 
Quicquid Apollo fuis 

Vatibus infundit 3 quicquid vos Vertice Pindi 
Aut datis , aut d abiti s 
ijU tenti , vedrò fed muntu. reddito vejlro 
: ~~\Ó a Mtt • 
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Munera nane Corniti . , . - 

Nam fileni Verona fui , nec iam vmbri a vMtem 
Tollatadàftrdfnum 9 r 

U un tua Minciaden fileni, quando file CothurnS 
Non tetigit Tragicum , J ‘ 4 . ' 

Quamuts Paftores,mox nruatOtqiàrma canonie 
yicerit ingenia, \fi • 

Bellerefponth&o qua iam geminantur in amni » 

Ai Comes Aónides , 

Pificatorum hamos , fr retta lafit Amantam , 
Dum que leues calamos 
Infiaret , molli fiubflratum Uttus arena 
Plaufit , fr aquor aqua 
Subfiitit j & fieni pofiuerunt marmar a •Centi k 
Hie quoque Nympha tuos - 

Extulit ad Ccelum Re fieli a tarmine Am ora , 

Mox Tigurina tu am 

SyluefhiJatè laudauit a rundine formata 
Mox varios cetinit 

Rithmos , ethruficis refionat qaos vallibas Arnas s " 
In numeros numeros 

■ , 

Atque fiale s, & ditta, fiophus queis cederei omnis, * 
Mox Sacra Verginei 

Qoncinuit parine , naficentis , & ora Tonantis 
Petthlemijs Jpecubus. 

ì» dedit , & tragitti fcriptum regale Cothurris " 
Alito M&onio, ' ' - * 

’tque attus nuper momerauit ORISPlDIS,e* te, 
Theodoberte canit. 

laudi te *vos Corniti Mafia, geminate corona s» 
Munera muneribus 

Irngite , ceu iunxit crefieentibus ordine rjtkrvìr 
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Domino Horatio Comite Vetcra 
no Academico , viro eruditili 
■ mo, Poematibiis darò, Incaute 
4 i rum Principi, -non roodicae op; 
nionis inter huiuis nofìri teir 
poris Academicos , Antoninu 
Martius I. C. Philofophia» : <5 
S. T. D. tanto Patrono Jfuo Piu 
rimani praecatur felicitatem fe 
quenti Epigramma!^ . 

• - ‘ r • 

pi-' • '• * " ‘ ' 1 1 • ^ 

S olili : vt hoflilet fuferauU . Horatiui Igni 
Subitelo fonti , nomea , & indededtt. 

Hic , meruit Cocles tantum, venerabile nomea: 
'■Uohès dnm Roma , fella , et mie fugai . 
ygtaue V, enujinus , menti hoc nomine dtgnui , 
'TÈierhiim itomen quid meruit lyrtcti . 

Hit ; titulum nullum , Phfbin donami m ajlrtt 
Te , Comitem mujìs fectt Apollo tuis. 

Zia igitar properent lauri libi texere frontem 

%ìi4p** L(iHro f ronte c ° ronamuetr 

• ■* ^ "■ 
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